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"L'eredità che la Grecia ci ha trasmesso è così vasta che quanti hanno conosciuto 
l'esercizio fisico in uno qualsiasi dei suoi molteplici aspetti 
possono agevolmente riconoscersi in essa. 
Alcuni hanno visto l'addestramento fisico nell'ottica della difesa della patria, 
altri in quella della ricerca della bellezza fisica e della salute 
a beneficio di un soave equilibrio di anima e corpo; 
altri, infine, in quella di una sana ebbrezza del sangue chiamata gioia di vivere, 
che da nessuna parte può risultare intensa e squisita come nell'esercizio fisico. 
A Olimpia c'era tutto questo, 
ma anche qualcosa di più che in che in seguito è andato perduto”. 
 
Pierre de Coubertin  
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Introduzione 
 
La sezione del Decreto Ministeriale n. 211 del 7.10.2010 relativa alle “Indicazioni 
nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti le attività e 
gli insegnamenti compresi nel piano degli studi previsto per il liceo classico”, si 
chiude con una precisazione che sottolinea come nell’insegnamento della lingua e 
della cultura greca sia essenziale soffermare l’attenzione sui testi più significativi, 
fatti “salvi gli insopprimibili margini di libertà e la responsabilità dell’insegnante  
che valuterà di volta in volta il percorso didattico più adeguato alla classe e più 
rispondente ai propri obiettivi formativi e anche alla propria idea di letteratura”1.  
Persuasa dall’efficacia di un insegnamento razionalizzato nella pianificazione dei 
suoi contenuti e attratta dalla possibilità di spaziare grazie a quel margine di libertà 
programmaticamente previsto, ho pensato di proporre un percorso tematico destinato 
agli studenti del secondo biennio del liceo classico.  
Si tratta di un percorso a mio giudizio particolarmente interessante per lo studente, 
costantemente  e potenzialmente curioso di una curiosità che bisogna saper stimolare, 
selezionando letture significative che gli permettano di accedere all’argomento 
scelto, costruendo gradatamente un’informazione corretta ed esauriente.   
La tematica sulla quale si articola il mio lavoro identifica uno dei fenomeni 
cardine e imprescindibili per avvicinarsi a quello che Jacob Burckhardt definiva 
“spirito greco”2, un argomento che consente tra l’altro di centrare in pieno un 
fondamentale principio ispiratore dei programmi ministeriali evidenziato già nel 
titolo della disciplina “Lingua e cultura greca”, quello di finalizzare il percorso del 
liceo classico allo studio della civiltà classica.  
Il segmento di civiltà sul quale intendo concentrare l’attenzione è rappresentato 
                                               
1
D.M. n. 211 del 7.10.2010: Schema di regolamento recante «Indicazioni nazionali 
riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti 
compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi liceali di cui all'articolo 10, comma 3, 
del Decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, in relazione all'articolo 2, 
commi 1 e 3, del medesimo regolamento». 
2
 BURCKHARDT 1955, I, pp. VII-XV.  
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dallo sport, un fenomeno su cui cercherò di far luce attraverso la lettura di un certo 
numero di testi che consentano di cogliere lo sviluppo e la posizione centrale che 
l’esercizio fisico rivestì all’interno della παιδεῖα e della vita dell’uomo greco. 
Sorge spontaneo a questo punto domandarsi perché ho scelto di dedicare un 
percorso tematico proprio allo sport. Le motivazioni sono sostanzialmente due, 
legate rispettivamente al significato della dimensione dello sport nel presente e nel 
passato. Prendendo in prestito le parole con cui Roberto Patrucco apre il suo 
innovativo lavoro riguardo alla pratica e al significato dello sport nella Grecia 
antica
3
, potremmo addurre come prima e più immediata motivazione il fatto che “lo 
sport rappresenta uno degli aspetti più vivi della moderna civiltà, una delle forme 
della civiltà maggiormente diffuse, certamente una delle più popolari, se ad esso i 
servizi di informazione dedicano così ampio spazio e se esso costituisce di fatto un 
potente incentivo agli amichevoli rapporti fra i popoli”.  
Facendo mia questa constatazione e filtrandola nell’ottica di questa ricerca, posso 
rispondere dunque che parlare di sport significa affrontare un argomento noto, 
capace di far presa e di incuriosire classi di studenti liceali, di quelli che...la 
domenica pomeriggio non perdono una partita in televisione, oppure che giocano 
amatorialmente in una squadra di pallavolo, oppure che più semplicemente attendono 
impazienti l’ora di educazione fisica a scuola, ignari della storia che è alle spalle 
dell’allenamento fisico a loro così familiare.  
Quante volte avranno fatto a gara per indovinare il continente corrispondente al 
colore di ciascuno dei cinque cerchi della bandiera olimpica? Quante volte, perdendo 
una delle abituali partite di calcetto li avranno consolati, rassicurandoli che 
“l’importante non è vincere ma partecipare”? Quante volte allo scadere del quarto 
anno, accendendo il televisore si saranno trovati di fronte agli spettacolari scenari 
della cerimonia inaugurale dei Giochi olimpici oppure alla sfilata degli atleti che 
marciano per lo stadio divisi per nazione, magari non accorgendosi che la Grecia 
entri sempre per prima, oppure ad un primo piano della fiamma olimpica appena 
entrata nello stadio, ignari della lunga staffetta e dei sette tedofori che da 
Olimpia l’hanno portata fin lì?  
Affrontare un tema legato alle esigenze dei giovani d’oggi e al tempo stesso 
                                               
3
 PATRUCCO 1972, p. 7. 
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indagare su un fenomeno centrale della cultura greca: questi i presupposti su cui ho 
selezionato l’argomento del mio percorso tematico, convinta di trattare un tema 
interessante e intenzionata al tempo stesso a inquadrare lo sport in una prospettiva 
diacronica che evidenzi le sue importanti radici culturali.  
Avvicinare una civiltà non più esperibile e cronologicamente lontana tramite un 
elemento che, seppure con le inevitabili modifiche subite nei secoli, è al contempo 
antico e attuale, è inoltre un modo per far cogliere allo studente elementi di alterità e 
continuità tra la civiltà greca e quella attuale, non solo dal punto di vista della 
cultura, ma anche degli ideali, dei valori e delle istituzioni.  
Per la seconda motivazione legata al passato, richiamo di nuovo il lavoro di 
Patrucco, il quale, riallacciandosi alle riflessioni esposte da Johan Huizinga
4
 nel suo 
saggio, solleva una semplice ma fecondissima questione: “Tutte le civiltà, tutti i 
popoli, conobbero e conosceranno forme di esercizio fisico in cui l’uomo possa 
verificare la sua forza e misurarla di fronte ad un avversario. Ma se l’esercizio fisico 
è un fatto naturale, come il parlare o il pensare, quale motivo sta alla base della sua 
eccezionale eccellenza nella civiltà dell’antica Grecia?”5.  
Questa osservazione ci permette di penetrare al centro della questione e 
sostanziare la nostra scelta tematica ancorandola al fine principale che intendiamo 
perseguire, ossia condurre lo studente alla scoperta della civiltà classica, delle sue 
istituzioni, dei suoi valori, prendendo come punto di riferimento una tra le più 
pervasive e durature manifestazioni del suo spirito. 
Se è vero, infatti, che la pratica degli esercizi fisici non è un’invenzione del 
popolo greco, ma una componente umana universale e antropologica, risultato di 
quel complesso di esigenze psico-fisiche proprie di ogni uomo e di ogni tempo, 
rimane indiscutibile, e supportato dai testi, che a partire dalla civiltà Micenea fino al 
IV d.C. la fortuna e la stima di cui godette l’atletica nella civiltà ellenica hanno 
raggiunto un livello e un grado di organizzazione ignoti alle civiltà precedenti e 
contemporanee.  
Volendo rintracciare la causa di tale grandezza, possiamo rifarci a quello che 
Burckhardt, proseguendo sulla strada appena tracciata da Heinrich Krause, ebbe il 
                                               
4
 HUIZINGA 1946, p. 241. 
5
 PATRUCCO 1972, p. 7. 
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merito di definire lo spirito “agonale” dell’uomo greco6, vale a dire la cifra 
caratterizzante del suo atteggiamento competitivo, che lo connota e lo discrimina 
rispetto agli altri.  
Conseguenza diretta di questo spirito agonale è la forma particolare in cui i Greci 
svilupparono lo sport, fermo in una predominante e spesso esclusiva concezione 
individualistica, che fonda le sue basi sulle origini aristocratiche della civiltà greca
7
 e 
che è testimoniata dalla fortuna di discipline individuali quali lotta, pugilato e corsa, 
a scapito dello sviluppo di sport di squadra sentiti come mortificazione della 
individualità personale. 
Ma per spiegare la sopravvivenza e l’importanza raggiunta dal fenomeno atletico 
dall’inizio fino all’istituzionalizzazione delle sue forme nell’ambito delle feste presso 
il santuario di Olimpia e da Olimpia a ben cinque diversi continenti, oltre alla sua 
nascita non possiamo non tener conto di quella che fu la sua rinascita.  
Partendo dall’aspetto del fenomeno che risulta immediatamente più familiare allo 
studente, ossia i moderni Giochi olimpici, sarà interessante all’interno della sezione 
conclusiva a carattere didattico ripercorrere la loro storia a ritroso che conduce 
inevitabilmente a quell’abisso che, orientativamente dal 393 d.C. al 1896, si apre 
sulla strada dell’atletica8, evidenziando come si sia passati dallo spirito agonistico 
espresso dall’omerico “ἀιὲν ἀριστέυειν”9 alla concezione coubertiniana racchiusa nel 
famoso “l’importante non è vincere ma partecipare”. 
Merita di essere reso noto agli studenti il ruolo avuto dal barone francese Pierre de 
Coubertin
10
, il quale si impegnò a far rivivere i Giochi olimpici, impressionato dalla 
scoperta delle rovine dell'antica Olimpia alla metà del diciannovesimo secolo.  
Mosso dalla volontà di avvicinare le nazioni, di permettere ai giovani del mondo 
di confrontarsi in una competizione sportiva, piuttosto che in guerra, convinto che la 
pratica sportiva potesse influire sul temperamento e sulla coscienza dell’individuo, 
riuscì a far rinascere le Olimpiadi nella Pasqua del 1896 ad Atene, con il proposito di 
                                               
6
 BURCKHARDT 1955,  II, pp. 208-220. Cfr. anche H. KRAUSE 1841. Contra HUIZINGA 1946, 
pp. 17-21. 
7
 PATRUCCO 1972, p. 12, n. 3, sottolinea come gli studi finora non hanno dato sufficiente 
rilievo al concetto fondamentale dell’individualismo nella sua applicazione allo sport. 
8
 FARGNOLI 2003, pp. 119-154. 
9
 Il. VI 208, 444; XI 784.  
10
 Pierre de Frédy, barone di Cobertin (1863-1937). È stato un pedagogista e storico francese, 
rifondatore dei moderni Giochi olimpici.  
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mantenere l'impostazione originale dei giochi panellenici della Grecia antica, 
intrecciando l'aspetto culturale e intellettuale con quello puramente fisico. 
Tutte queste riflessioni legate allo sport nell’antichità e nell’attualità costituiscono 
il contenuto di questa ricerca che presenta la seguente articolazione:  
 
1. Un primo capitolo affronta il tema dello sport in senso lato, seguendone il 
particolare sviluppo in Grecia, grazie all’istituzionalizzazione delle gare 
panelleniche 
2. Un secondo capitolo a carattere marcatamente letterario, seleziona alcuni testi 
di particolare interesse 
3. Un capitolo conclusivo fornisce indicazioni didattiche al fine di sviluppare il 
percorso nella pratica concreta dell’insegnamento liceale 
 
Necessità primaria è stata quella di creare un percorso di letture didatticamente 
efficace, rintracciando all’interno dei testi passi significativi e osservando il 
fenomeno dell’atletica in Grecia da diversi punti di vista in rapporto al contesto 
storico-culturale in cui operarono gli autori. 
Le linee guida sulle quali orienterò il percorso tematico scelto, mireranno nel 
complesso a fornire “una formazione letteraria, storica e filosofica idonea a 
comprenderne il ruolo nello sviluppo della civiltà della tradizione occidentale e nel 
mondo contemporaneo, sotto un profilo simbolico, antropologico e di confronto di 
valori”, alla luce delle indicazioni dei programmi vigenti11.  
In linea con tali posizioni si pone anche l’organizzazione del materiale da 
proporre per la lettura in classe attraverso testi atti a dare risalto e ragione della 
specificità agonale dell’uomo greco e delle sue conseguenze relativamente allo 
sviluppo dell’atletica.  
Mi soffermerò in particolare sulla produzione poetica, iniziando dal genere epico 
e proponendo alcune letture tratte dai poemi omerici e da Esiodo, per un’analisi di 
quella che Rachel Robinson ha definito acutamente “the informal age of greek 
athletics”12, ossia la forma embrionale in cui si svolsero le manifestazioni atletiche 
prima del 776 a.C., ancora al di fuori del tempio di Zeus Olimpio.  
                                               
11
 D.M. n. 211 del 7.10.2010, art.5.  
12
 ROBINSON 1955, pp. 35-60. 
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Passerò poi alla lirica corale di Pindaro, con una selezione di testi che 
consentiranno di osservare in che misura la diversità del genere letterario con le 
convenzioni che gli sono proprie, abbia influenzato le scelte dell’autore.  
Per la produzione in prosa, non saranno pochi i rimandi extratestuali al genere 
storiografico e alla retorica, in cui si colgono numerosi riferimenti alle competizioni 
atletiche con giudizi di segno diverso che documentano comunque la centralità della 
dimensione agonale. 
Se è vero che l’elemento agonistico costituiva una parte integrante della vita e 
della cultura greca al punto che quasi tutti i generi letterari ne denotino un riflesso, 
risulterà evidente che alcuni vi dedicano uno spazio importante o anche esclusivo, 
mentre altri vi fanno riferimento solo occasionalmente
13
. Così, se nelle epopee di 
Omero e negli epinici di Pindaro, Simonide e Bacchilide quell’elemento rispecchiava 
la realtà sociale divenendo parte significativa di una poesia che rifletteva un 
ambiente prima eroico e poi aristocratico, nelle epoche più tarde la sua centralità si 
perde fino a diventare anche materia di pura erudizione e priva di qualunque 
aggancio alla realtà
14
. 
L’antologia di testi privilegia ovviamente letture adeguate alle competenze 
linguistiche e grammaticali degli studenti, alcune proposte in lingua originale, altre 
solamente in traduzione italiana. 
Ho scelto anche di focalizzare l’attenzione sul lessico, mettendo a punto un breve 
lessico tematico selezionato in base al criterio frequenziale, che offrirà una serie di 
riferimenti etimologici interessanti. 
Una breve apertura interdisciplinare sulla storia dell’arte ha lo scopo di 
focalizzare la centralità della tematica dello sport anche nella produzione vascolare e 
nella statuaria attraverso una piccola selezione di fonti iconografiche all’interno del 
ricchissimo corredo di manufatti legati a questa tematica e a noi giunti dall’antichità.  
  
 
 
                                               
13
 BILINSKI 1959, pp. 8-9. 
14
 Cfr. Aen. V 114-603; Stat. Theb. VI 268-946; Sil. Ital. Pun. XVI 303; Quint. Smyrn. 
Posthom. IV 181-571; Nonn. Dion. XXXVII 103-778. 
13 
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Capitolo 1 
Il carattere “agonale” dell’uomo greco 
 
1. Una Grecia fitta di agoni 
“Noi non conosciamo nessun greco che non sia in competizione. In tutte le stirpi 
della nazione viveva il desiderio di promuovere lo sviluppo delle forze innate 
attraverso lo stimolo della competizione”15. 
Come a metà del XIX secolo affermava Ernst Curtius, ignaro che le sue riflessioni 
avrebbero portato alla formulazione di un concetto ormai imprescindibile in ogni 
trattazione del mondo antico, la cultura greca sembra essere cresciuta e fiorita 
nell’esercizio delle competizioni, dei concorsi e degli agoni.  
Fin dagli inizi della storia e della mitologia dei Greci, ci imbattiamo in contese 
cosmogoniche per la sovranità, in detronizzazioni tra padri e figli, nell’avvicendarsi 
di Urano, Crono e Zeus
16
 o ancora in gare e contese tra divinità, tra Giganti e 
Titani
17
, in gare di bellezza fra dee gelose
18
, o ancora nella contesa tra Poseidone e la 
vittoriosa Atena che conquistò l’Attica grazie ad una pianta d’ulivo19.  
Altre contese leggendarie esprimono lo spirito agonistico greco: agli albori della 
cultura letteraria ci imbattiamo ad esempio nel misterioso agone tra Omero ed 
Esiodo
20
, al quale F. Nietzsche si affezionò a tal punto da legarvi interamente ma 
                                               
15
 CURTIUS 1887-9, p. 485.  
16
 Hes. Th. 137-8, 154-182, 453-506.  
17
 Hes. Th. 617-735. 
18
 Apollod. Ep. 3, 2; Il. XXIV 25-30; Isoc. X 40-3. 
19
 Apollod. III 14.1.  
20
 Per il Certamen si veda infra, pp.  
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impropriamente il suo concetto di “grecità agonistica”21, mentre agli albori della 
filosofia si colloca l’agone di σοφία disputato vittoriosamente da Talete che, tra i 
Sette Sapienti, conquistò il prezioso tripode che consacrò ad Apollo
22
.  
Al di là delle leggendarie e aneddotiche proiezioni di motivi agonistici in una 
remota antichità eroica, sintomi della volontà dei Greci di rintracciare precedenti e 
fondatori mitici, possiamo farci un’idea di quanto fosse impregnata di agonistica la 
cultura greca attraverso le diverse forme di competizione che si riscontrano ad Atene 
e in generale tra i parlanti greco. In epoca storica, Isocrate
23
 testimonia infatti che i 
successi dello spirito agonistico greco si manifestavano in tutte le attività umane, 
legate sia alla sfera intellettuale che a quella fisica: nel primo caso sfoggi di λόγος e 
γνώμη si avevano nell’ambito di agoni giuridici, poetici, musicali, nel secondo prove 
di τάχος e ῥώμη si disputavano nelle numerose gare sportive che divennero emblema 
della civiltà agonistica greca.  
A partire dalla seconda metà del XIX secolo, lo spirito agonale venne riconosciuto 
quale caratteristica esclusiva dell’uomo greco in antitesi ai popoli primitivi e barbari.        
La prima trattazione sistematica e scientifica dell’agonismo greco fu opera di J. 
H. Krause, fermamente persuaso che “gli Elleni amavano i loro esercizi ginnici 
come nessun altro popolo, li praticavano seguendo regole dietetiche e principi 
pedagogici come nessun altro popolo e con ciò raggiunsero per molti aspetti risultati 
che nessun altro popolo ha mai raggiunto e difficilmente raggiungerà”24. Un altro 
elemento significativo che pose più solide basi alla concezione dell’uomo greco 
quale soggetto competitivo per eccellenza, è l’opera di E. Curtius, di cui si è già 
detto, il promotore e direttore degli scavi di Olimpia, il quale in una lettera al fratello 
espone l’intenzione di “mostrare come tutta la vita greca sia stata una competizione 
di forze scatenate, una competizione tra stirpi e città in guerra e in pace, nell’arte e 
nella scienza”25.  
Ed è sicuramente nell’ambito delle iniziative che portarono alla rinascita di 
Olimpia, che affonda le sue radici la tesi di J. Burckhardt che rintracciò nello spirito 
                                               
21Per la particolare interpretazione della nozione di “agonale” in Nietzsche si veda WEILER 
1988, pp. 6-9. 
22
 DL. I 28-32.  
23
 Isoc. Paneg. 45.  
24
 KRAUSE 1841, p. 4. 
25
 CURTIUS 1903, p. 493. 
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agonale una componente esclusiva della personalità dell’uomo greco arcaico. Spinto 
dalla sua ammirazione per l’ideologia aristocratica greca, concentrò le sue ricerche 
sullo sviluppo storico della grecità, identificando una successione cronologica tra una 
fase eroica caratterizzata da personaggi non ancora dediti alla competizione come 
attività disinteressata (“l’uomo eroico”) e una fase “coloniale e agonale” che si 
colloca nei secoli tra la fine dell’invasione dorica e il VI sec. a.C., in cui l’uomo è 
impegnato a misurarsi incessantemente con gli altri in esercizi e imprese anche prive 
di un “guadagno” oggettivo (“l’uomo agonale”)26.  
Non mancarono ovviamente voci discordanti rispetto alla posizione del 
Burckhardt: ci fu infatti chi, muovendo nella direzione opposta, interpretò l’istinto 
agonale, e dunque competitivo, come una componente umana universale e affatto 
specifica della cultura greca. Questo orientamento ebbe un esponente particolarmente 
incisivo in J. Huizinga il quale, sulla base di ricerche etnologiche e storiche, 
ridimensionò nettamente quel privilegio da sempre riconosciuto ai Greci, muovendo 
dal principio che l’uomo, in ogni tempo e in ogni spazio, nel suo primitivo stadio di 
sviluppo fisico e culturale, dimostra un comportamento competitivo che si manifesta 
in vari settori della sua vita e della sua attività
27
.  
E’ certamente vero che il senso dell’agonistica e della rivalità connota in senso 
generico le abitudini di popoli primitivi e genericamente non acculturati
28
, ma sono 
le modalità specifiche in cui esso si manifesta a creare oggettivi distinguo.   
Nonostante discipline come l’antropologia, la sociologia, l’etnologia comparata 
siano riuscite a fornire indicazioni importanti a proposito della presenza di un istinto 
competitivo presso molte antiche civiltà, la tesi della supposta universalità 
dell’istinto competitivo sostenuta dallo storico olandese, necessita di una 
precisazione fondamentale in relazione al mondo greco in quanto qui il fenomeno 
dell’agonistica assunse una centralità assoluta.  
La cifra essenziale della competitività greca consiste nell’aver sistematizzato una 
modalità di comportamento originario e universale in forme istituzionalizzate, con 
una precisa regolamentazione degli esercizi fisici originari in determinate specialità 
sportive, e nell’aver conferito allo spirito agonale un carattere centrale e un 
                                               
26
 BURCKHARDT 1955, II, pp. 187-379.  
27
Così HUIZINGA 1946, pp. 241-2. 
28Sull’originarietà dell’istinto agonistico su base etnologica cfr. WEILER 1974, pp. 1-22.  
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significato fondamentale all’interno dell’orizzonte culturale della grecità29. 
Con A. Momigliano, possiamo affermare dunque che la singolarità non concerne 
“la materia dell’agonale ma risiede nella sua forma, che domina gli esercizi fisici e 
li trasforma in gare vere e proprie tra concorrenti e fa della gara non solo un mezzo 
per accrescere la propria destrezza fisica o un’esibizione atletica ma uno scopo a se 
stessa nel senso di competizione sportiva”30.  
Per comprendere la specificità di questa dimensione agonale, basta ricordare lo 
stupore degli Egiziani nell’apprendere dei Giochi olimpici dagli ambasciatori venuti 
da Elea
31
, oppure la meraviglia di Serse e della sua corte nello scoprire che i Greci 
gareggiavano in agoni ginnici e ippici esclusivamente per una corona di olivo
32
, o 
ancora la perplessità mostrata dal principe sciita Anacarsi in una lunga conversazione 
con Solone a proposito dell’abitudine dei Greci di cimentarsi nei giochi e di assistere 
con passione e piacere a questo tipo di spettacolo
33
.  
Una testimonianza del fatto che la meraviglia dei popoli non ellenici non fosse 
suscitata dall’esercizio sportivo in sé o dallo spirito competitivo che esso 
presupponeva, bensì dalla vitalità e grandiosità con cui i Greci avevano 
istituzionalizzato i giochi, proviene dalle pagine iniziali della Ciropedia. Agli inizi 
del primo libro
34
, in un excursus sulla descrizione dei νόμοι educativi dei Persiani, 
leggiamo che anche presso quel popolo i fanciulli si esercitavano a tirare con l’arco e 
a lanciare il giavellotto
35
, al fine di promuovere al meglio la virtù dei cittadini e 
spesso gareggiavano fra loro in queste prove che a volte avevano carattere ufficiale e 
prevedevano la messa in palio di premi.  
                                               
29
Così A. MOMIGLIANO 1980. In proposito si veda anche e.g. BILINSKI 1979, pp. 10-24.  
30
MOMIGLIANO 1980, pp. 323-4.   
31Hdt. II 91, 160. Erodoto ricorda che i Chemmiti erano l’unica popolazione d’Egitto a 
seguire i costumi dei Greci ed indire un agone ginnico con diverse specialità e premi. Per le 
caratteristiche delle sport in Egitto cfr. GARDINER 1978, pp. 4-8 e PLEKET 1996, pp. 508-9. 
La differenza fondamentale rispetto alle competizioni greche è l’assoluta mancanza di 
meritocrazia, in quanto la vittoria spettava al re al fine di ribadirne l’incontestabile 
supremazia.  
32
 Hdt. VIII 26. 
33
 Luc. Anach. 10.  
34
 Xen. Cyr. I 2.8, 12. 
35
 La notizia trova conferma in Hdt. I 136. Qui lo storico ricorda che, a partire dai cinque 
fino ai venti anni, i Persiani educavano i figli in sole tre cose: a cavalcare, a tirare d’arco e a 
dire la verità.  
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2. Origine dello spirito agonale dell’uomo greco arcaico 
Volendo a questo punto rintracciare le espressioni iniziali dello spirito agonale 
dell’uomo greco, mantenendoci equidistanti dal sentimento romantico di Burckhardt 
e da quello critico di Huizinga, partiamo da quello che abbiamo visto essere 
unanimemente considerato il punto di partenza per ogni storia dello sport che voglia 
risalire alle origini, ossia la teorizzazione dell’agonismo come categoria mentale 
dell’uomo greco arcaico.  
Questo tipo di approccio risulta particolarmente proficuo per indagare le cause e 
le conseguenze di quel fruttuoso concetto dialettico della vita e della cultura che fu 
alla base del carattere competitivo greco e che fu favorito in origine dall’agitarsi di 
contrasti e contraddizioni a livello politico e sociale.  
Nella sua ricostruzione Burckhardt sottolinea infatti come “dopo il tramonto delle 
monarchie eroiche, tutta la vita superiore del popolo greco, tanto esteriore che 
spirituale, si volge all’agone”36.  
Ma cos’è che cambia con il tramonto delle monarchie? Quando e dove deve 
essere ricercata la nascita dello spirito agonistico che trionfa nell’epoca arcaica e 
accompagna lo sviluppo della polis greca? La risposta più immediata e plausibile 
interpreta l’istinto competitivo come riflesso ed espressione di una società in motu e 
in trasformazione la quale, superando vecchie strutture statiche, obbliga a nuove 
scelte e ciò avvenne in Grecia con la decomposizione delle tradizionali strutture 
micenee, nata all’interno della società e accelerata dall’invasione dei Dori37. Presso i 
popoli primitivi dell’Asia il dispotismo e l’ordinamento in caste si oppongono quasi 
ovunque allo spirito agonistico poiché è evidente che, solo in seno a piccole e libere 
aristocrazie, poteva fiorire il desiderio di misurarsi con i propri eguali.  
Lo spirito agonistico trova dunque il suo impulso nel momento in cui la cultura 
greca, liberatasi dai legami con le statiche e vecchie strutture gentilizie, dà avvio ad 
                                               
36
Cfr. BURCKHARDT 1955, II,  p. 293.  
37
 La civiltà micenea apparteneva nelle sue strutture sociali ed economiche all’ambito delle 
società orientali, caratterizzate dal cosiddetto modo asiatico di produzione e socialmente 
divise in caste chiuse e immobili. Essa dunque rappresenta un avamposto occidentale degli 
stati orientali e solo nel periodo della sua decomposizione si colgono i segni di una società 
più flessibile e duttile. Cfr. SARKADY 1975, p. 107 ss.  
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un graduale processo di differenziazione economica e sociale. Nella nostra sfera 
culturale è in Grecia che assistiamo alla nascita della prima civiltà dinamica e mobile 
che, portando alla progressiva individualizzazione delle classi sociali, trova la sua 
prima espressione in forme di tipo aristocratico
38
.
 
 
In questo periodo l’uomo arcaico alimenta la buona Ἔρις, per dirla con Esiodo39, 
e da uomo agonale si pone in competizione con l’altro.  
Lo spirito di emulazione e di competizione tra le classi e interno alle classi, creò le 
premesse sociali idonee alla nascita dell’agonistica in senso lato, che si estese 
gradualmente a tutte le manifestazioni della vita e dell’attività dell’uomo.  
All’interno della nozione di agonistica è opportuno tuttavia distinguere due aspetti 
essenziali: l’uno riguarda le componenti materiali o tecniche che entrano in gioco 
nelle diverse categorie di competizione (la corsa, la lotta, il lancio), l’altro si riferisce 
invece allo spirito che governa questi esercizi trasformandoli in gare vere e proprie. 
Lo spirito degli agonisti concorrenti implica che la gara “non è più solo un mezzo 
per accrescere la propria destrezza fisica e non è solo un’esibizione atletica, ma 
costituisce uno scopo a se stessa nel senso di competizione sportiva”40. Se dunque 
riscontriamo elementi di continuità in esercizi che si sono poi specializzati nelle 
competizioni ma che affondano le radici nell’eredità micenea o in tempi addirittura 
più remoti
41
, l’agonistica intesa come sistema e organizzazione di gare panelleniche 
scaturisce dal nuovo spirito di emulazione, alimentato in una temperie culturale 
flessibile e in progresso. 
 
3. La sanzione collettiva dell’ἀρετή nella dimensione della civiltà della 
                                               
38Sull’origine politico-sociale dello spirito agonistico cfr. BURCKHARDT 1955, II, pp. 287-9; 
BILINSKI 1979, pp. 12-24. 
39
Hes. Erga 11-26.  
40
 BILINSKI 1979, p. 17. 
41
 Ampie considerazioni sull’origine della cultura fisica greca e degli esercizi ginnici si 
leggono in BILINSKI 1959, pp. 11-6, il quale sulla base di testimonianze provenienti da 
Galeno e Filostrato, si fa sostenitore di una matrice naturale della cultura fisica, considerata 
un presupposto fondamentale del lavoro produttivo, in contrapposizione agli allenamenti 
degli atleti finalizzati esclusivamente all’esibizione sportiva. Esempio interessante di critica 
all’agonismo professionistico è la leggendaria competizione fra l’atleta aristocratico affinato 
dall’esercizio e l’atleta dotato di potenzialità fisiche naturali, incarnati rispettivamente da 
Milone di Crotone e Titormo (cfr. Ael. V.H. XII 22).  
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vergogna 
Se per noi quel che conta “non è vincere ma partecipare”42, per l’uomo greco 
arcaico ed aristocratico la finalità era invece “essere sempre il migliore”, in perfetta 
linea con l’atteggiamento mentale e con lo spirito di chi è naturalmente disposto alla 
gara. Come sottolinea Pleket, “primeggiare in una situazione di spiccata 
competitività, dal campo di battaglia al ginnasio, dalle gare atletiche al teatro, alla 
gerarchia sociale, era un ideale diffusissimo e i nobili greci desideravano 
primeggiare in guerra e nei giochi”43.  
Ma come messo in rilievo da I. Weiler
44, nonostante l’aspirazione racchiusa 
nell’espressione omerica “αἰὲν ἀριστεύειν”45 non coincida ancora totalmente con 
l’istinto agonale, nelle interpretazioni successive si è presupposta un’equazione tra lo 
spirito competitivo e il significato dell’espressione, in cui si è radicato il principio 
fondamentale dell’agonismo greco e il suo carattere distintivo.   
Ma qual è il motivo che nei poemi omerici spinge a battersi per risultare il primo 
tra gli eroi? Nei due passi in cui ricorre l’espressione ci troviamo di fronte ad una 
raccomandazione fatta dal padre al figlio e finalizzata al conseguimento di 
quell’aristocratica aspirazione alla gloria che spinge Ciro a dire che “τοὺς δ' ἐπαίνου 
ἐραστὰς ἀνάγκη διὰ τοῦτο πάντα μὲν πόνον, πάντα δὲ κίνδυνον ἠδέως ὑποδύεσθαι”46. 
Nel VI libro dell’Iliade, Glauco, figlio di Ippoloco, racconta a Diomede che suo 
padre lo aveva mandato a Troia con la raccomandazione di dare il meglio di sé e 
distinguersi dagli altri al fine di non macchiare l’onore dei padri che furono ἄριστοι 
(Il. VI 207-210): 
 
“Πέμπε δέ μ᾽ ἐς Τροίην, καί μοι μάλα πόλλ᾽ ἐπέτελλεν 
                                               
42
 Concetto e frase resa celebre da Pierre de Coubertin che in occasione dei Giochi di Londra 
del 1908 disse, durante un banchetto offerto dal governo britannico: "Domenica scorsa [il 24 
luglio 1908], durante una cerimonia in onore degli atleti tenuta nella Cattedrale di San Paolo 
(qui a Londra), il vescovo di Talbot si è espresso in termini molto appropriati: l'importante in 
queste Olimpiadi non è vincere ma prendervi parte". Le parole di Talbot erano state in realtà 
queste: "Nei Giochi uno solo può cingersi della corona d'alloro, ma tutti possono provare la 
gioia di partecipare alla gara".  
43
 PLEKET 1996, p. 510.  
44
 WEILER 1988, pp. 3-29. 
45
 Il. VI 207-210; XI 783-4.  
46
 Xen. Cyr. I V.12. 
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αἰὲν ἀριστεύειν καὶ ὑπείροχον ἔμμεναι ἄλλων, 
μηδὲ γένος πατέρων αἰσχυνέμεν, οἳ μέγ᾽ ἄριστοι 
ἔν τ᾽ Ἐφύρῃ ἐγένοντο καὶ ἐν Λυκίῃ εὐρείῃ”. 
 
Nel IX libro è invece Nestore, il più saggio tra gli eroi greci, che suggerisce a 
Patroclo di indurre Achille a riprendere le armi ricordandogli quanto gli aveva 
raccomandato il padre (Il. XI 783-4): 
 
“Πηλεὺς μὲν ᾧ παιδὶ γέρων ἐπέτελλ᾽ Ἀχιλῆϊ 
αἰὲν ἀριστεύειν καὶ ὑπείροχον ἔμμεναι ἄλλων”. 
 
A guidare gli ambiziosi eroi omerici è dunque una universale volontà di 
primeggiare ovunque sorga una rivalità, una volontà che accomuna gli eroi della 
guerra di Troia su entrambi i fronti: una prima volta è infatti un combattente troiano a 
farsi portatore di questa esigenza di primato, mentre la seconda è l’eroe greco più 
famoso dell’esercito di Agamennone.  
In entrambi i casi emerge l’orgoglio di una nobile discendenza da preservare 
rifuggendo dalla passività non eroica, poiché è “compito dell’uomo greco arcaico e 
sua unica vera fonte di gioia” 47 perseverare nella lotta fino alla fine, non venendo 
mai meno alla propria ἀρετή.  
Nella narrazione epica dunque il mandato dell’eroe è quello di mostrarsi sempre 
all’altezza della propria ἀριστεία, del proprio valore e di affermare il proprio κράτος 
attraverso grandi imprese
48. Fin dall’epoca omerica i principali contesti di lotta per 
l’affermazione personale furono il campo di battaglia e le gare atletiche. Non è 
dunque un caso che nel mondo arcaico gli ἄριστοι tra i Greci siano allo stesso tempo 
rappresentati come i più nobili e valenti guerrieri e i migliori atleti
49
, con riferimento 
costante alla costituzione fisica quale metro di giudizio più immediato alla luce 
dell’ideale della καλοκἀγαθία. Tra i migliori capi degli Achei e dei Troiani spiccano 
                                               
47
 CURTIUS 1877, p. 144.  
48
 NAGY 1996, pp. 577-8, osserva come il termine κράτος rimandi ad un concetto di 
“esclusione in una competizione” per cui “se una parte ha κράτος l’altra non può averlo e 
perciò l’una vince, l’altra perde”. 
49
 Cfr. Il. XV 568-570, in cui Menelao stima Antiloco come il più veloce tra i Greci e il più 
forte a combattere. 
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quei condottieri ἱππόδαμοι, che vediamo in guerra sui carri o duellare in 
combattimenti individuali, ma che in altre occasioni gareggiano in competizioni 
sportive 
50
. 
Il prestigio che deriva all’eroe dalle sue grandi imprese è degno di una 
glorificazione imperitura, quel “κλέος ἄφθιτον” che Achille sceglie e rivendica per 
sé
51, quel κλέος la cui risonanza al di là del tempo è garantita dalla poesia e dalla sua 
funzione eternante, esplicitamente dichiarata da Pindaro
52
.  
Partecipare alle competizioni non costituiva di per sé un titolo di merito: non 
esisteva un podio, non erano previsti riconoscimenti per un secondo o terzo 
classificato, non essere il primo significava perdere e solo la vittoria era portatrice di 
κλέος  e di buona reputazione53. La sconfitta invece era considerata un’infamia, un 
disonore, ed è nuovamente il testo di Pindaro a fornirne una testimonianza preziosa 
presentandoci atleti “συμφορᾷ δεδαγμένοι”54. 
In una “shame-culture” quale era quella greca secondo la famosa definizione di E. 
Dodds
55
, una civiltà fondata sul binomio ἀρετή-κλέος e sull’esigenza di una sanzione 
                                               
50
 Per un’accurata analisi del carattere dell’aristocrazia greca, fondamentale in prospettiva 
didattica  affinchè lo studente prenda consapevolezza e dimestichezza dell’ambiente e dei 
valori alla base dello sviluppo del fenomeno atletico, si veda NAGY 1996, in particolare p. 
579 in cui lo studioso offre un elenco delle caratteristiche salienti della vita aristocratica 
maschile: “indossare la porpora reale e profumarsi, sfoggiare acconciature elaborate, 
possedere cavalli, cacciare per diporto, praticare l’atletica, professare ideali omoerotici, 
avere una buona istruzione”. Accanto alle cose da praticare e perseguire figurano anche 
quelle da evitare, prime fra tutte le attività banausiche.  
51
 Cfr. Il. IX 410-6.  
52
 Cfr. e.g. Pyth. III 112-5. 
53
 Cfr. FINLEY – PLEKET 1976,  p. 20: “Victory alone brought glory: participation, games-
playing for its own sake, was no virtue: defeat brought undying shame”.  
54
 Pyth. VIII 81-8. 
55
 Così DODDS 1957, pp. 28-63. Secondo un modello interpretativo derivato dagli studi 
antropologici esistono due forme fondamentali di società: quelle che privilegiano il senso di 
vergogna e quelle fondate sul senso di colpa. La “cultura di colpa” è caratteristica della 
civiltà occidentale moderna e appare in Grecia in una forma già pienamente sviluppata nella 
tragedia. In questo tipo di cultura, quando un uomo agisce in modo contrario al codice 
comportamentale imposto dalla società in cui vive o dalla sua morale religiosa, tende a 
riconoscere il proprio comportamento come errato e a provare rimorso. Una “cultura di 
vergogna”, quale quella omerica, si fonda invece su un processo mentale opposto, e dunque 
la sanzione per un comportamento errato non risiede nel senso d’indegnità che un uomo 
prova dentro di sé, bensì nel biasimo della comunità. In questo tipo di società il bene 
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pubblica, fare ritorno in patria da sconfitto costituiva il massimo dell’umiliazione sia 
per il guerriero che per l’atleta, perché l’αἰδώς, ossia un profondo senso di vergogna, 
affligge chi non si è mostrato all’altezza della sua fama esponendosi al pubblico 
disprezzo
56
. 
   
4. Un “memorial” ante litteram 
Sebbene in Omero eloquenti epiteti caratterizzino guerrieri “πόδας ὠκὺς”57, 
“ἱππόδαμοι”58, “πὺξ ἀγαθοί”59, “δουρικλειτοί”60, la ginnastica e la pratica sportiva 
risultano ancora essenzialmente preparazione alla guerra. È interessante osservare 
tuttavia come, pur muovendosi ancora in quella “informal age of athletic”61, ormai 
prossima all’ Olimpico 776 a.C., i poemi stessi offrano testimonianza anche di un 
impiego occasionale dell’abilità fisica al servizio di gare e giochi come alternativa 
pacifica della guerra.  
Nella descrizione delle gare indette in onore di Patroclo nel XXIII dell’Iliade, ci 
imbattiamo in diverse specialità di giochi che sembrano ricalcare in nuce il 
programma istituzionale dei successivi Giochi olimpici e dell’atletica classica. 
Il fatto che Omero costituisca la più antica testimonianza relativamente agli agoni 
ginnici, e che le sue descrizioni siano divenute un modello per gli autori successivi
62
, 
non comporta necessariamente che il quadro tracciato dai poemi omerici rispecchi lo 
stadio originario della cultura fisica greca.  
Lo spirito e l’ideale ginnico-atletico che emergono dai poemi omerici manifestano 
infatti una concezione dello sport già matura, sorretta da una tecnica e 
un’organizzazione ampiamente sviluppate, sebbene non ancora inquadrati in 
manifestazioni istituzionali disciplinate e periodicamente ricorrenti.  
                                                                                                                                     
supremo non risiede nel godere di una coscienza tranquilla, ma nella conquista della 
pubblica stima.   
56
 Cfr. Pyth. VIII 81-94.  
57
 E’, com’è noto, il più frequente epiteto di Achille.  
58
 L’epiteto è riferito a Patroclo in Il. XVI, 584, a Ettore in Il. XXII 161, a Diomede in Il. IX 
51, passim.  
59
 L’epiteto è riferito a Polluce in Il. III 237, passim. 
60
 L’epiteto è riferito a Menelao in Od. XVII 147, passim.  
61
 Così ROBINSON 1955, p. 35.  
62
 Sull’esempio omerico sono modellate le descrizioni delle gare in Virg. Aen. V 114-603; 
Stat. Theb. VI 268-946; Sil. Ital. Pun. XVI 303 ss.; Quint. Smyrn. Posthom. IV 181-571; 
Nonn. Dion. XXXVII 103-778. 
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Volendo a questo punto indagare sulle occasioni che in origine spinsero i Greci a 
indire competizioni atletiche e sulla ricostruzione della fase aurorale delle gare, ci 
imbattiamo inevitabilmente in un’intricata rete di riferimenti e interpretazioni. 
Tuttavia, nell’economia della presente ricerca e sulla base delle testimonianze 
prese in considerazione, sarà sufficiente riportare la posizione che si è imposta alla 
fine del XIX secolo, in occasione della riscoperta di Olimpia, che privilegia in 
maniera quasi unanime la matrice religiosa e funeraria dei primi giochi
63
.  
L’ipotesi trova conferma nel resoconto di giochi indetti e organizzati all’interno di 
una celebrazione funebre per accompagnare i riti di sepoltura di un eroe, a partire dai 
giochi voluti da Achille in onore di Patroclo
64
.  Sebbene costituiscano la descrizione 
più completa ed esemplare di gare atletiche, questi giochi non sono l’unica 
testimonianza di gare funebri all’interno dei poemi omerici in quanto riscontriamo 
accenni a competizioni funebri più antiche quali quelle celebrate ai funerali di 
Edipo
65
, quelle ricordate da Nestore in onore di un non meglio noto Amarinceo a 
Buprasio
66
, o ancora i giochi conclusivi dell’Odissea voluti da Teti per onorare 
Achille
67
. 
Altra testimonianza particolarmente significativa del fatto che celebrare giochi 
all’interno della cerimonia funebre fosse una pratica consolidata è data da Pausania, 
che rimanda ai famosi “Ἆθλα ἐπὶ Πελίᾳ” raffigurati sull’arca di Cipselo68 e sul trono 
di Apollo Amicleo opera di Baticle di Magnesia
69
.  
La constatazione che l’uso di celebrare gli eroi defunti attraverso gare sportive sia  
                                               
63
 Si vedano in proposito GARDINER 1910, pp. 3, 27 ss.; BRELICH 1958, pp. 94-106; 
PATRUCCO 1972, pp. 7-13, 27-38; HUIZINGA 1973, p. 99. 
64
 Cfr. Il. XXIII 257-897. 
65
 Il. XXIII 679 ss. 
66
 Il. XXIII 626-646, 679. Sul punto si veda RICHARDSON 1993, pp. 201-3. È la quarta delle 
reminescenze delle imprese giovanili di Nestore (cfr. Il. I 260-274; VII 132-156; XI 698-
761), ognuna strettamente connessa al contesto in cui viene ricordata.  
67
 Od. XXIV 76-94. 
68
 Paus. V 17. 5-11. Troviamo qui una minuziosa descrizione della decorazione della cassa 
che presentava diversi soggetti di interesse agonistico (sulla prima fascia dal basso vi era ad 
esempio Enomao in atto di inseguire Pelope e Ippodamia). Nello specifico,  la raffigurazione 
dei giochi funebri in onore di Pelia presenta particolari interessanti: Pausania ricorda gli 
spettatori che assistono alla gara, le prove con i rispettivi concorrenti e vincitori (pariglia, 
pugilato, lotta, lancio del disco, corsa), i tripodi messi in palio per i vincitori e la corona vinta 
da Ificlo nella corsa, consegnatagli da Acasto, figlio di Pelia. 
69
 Paus. III 18.16. 
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rintracciabile presso diversi popoli
70
 ha portato a supporre che tutte le grandi 
manifestazioni atletiche fossero originariamente connesse con riti funebri. 
È tuttavia eccessivo, a mio parere, tentare di rintracciare nello sport un significato 
cultuale intrinseco e aderire ad un’interpretazione che fa dello sport una forma di 
sacrificio rituale di energia umana e degli atleti le vittime sacrificali dedicate alla 
divinità
71
. All’interno dei giochi funebri omerici non sembra infatti emergere alcuna 
traccia di una motivazione o intenzione rituale; unico scopo sembra essere 
semplicemente quello di consentire all’erede o ai compagni di conservare un ricordo 
tangibile del morto attraverso i premi messi in palio
72
, costituiti spesso da armi o 
oggetti a lui appartenuti e dunque profondamente significativi in direzione affettiva e 
commemorativa. 
 
5. I Giochi Panellenici: un ritorno alle origini 
La probabile valenza funeraria delle gare e la teorizzazione di un’esclusiva 
derivazione dell’agonistica dal culto dei morti si scontra con l’evidenza che i rituali 
funebri non costituiscono le uniche occasioni in cui si indicono gare e che già 
all’interno della tradizione mitica ed eroica è possibile rintracciare una grande varietà 
di esempi indipendenti da celebrazioni religiose.  
La prima testimonianza è fornita dal sostanzioso numero di celebri agoni indetti 
per ottenere la mano di una fanciulla
73
: basti pensare alla gara bandita da Danao per 
le seconde nozze delle figlie
74
, alla gara di corsa con cui Ippomene conquistò 
                                               
70
 GARDINER 1978, pp. 20-1. 
71
 Cfr. SANSONE 1988, pp. 79-95, che formula la sua tesi a partire dalla pratica di cingere il 
capo dell’atleta con bende di lana (Isthm. V 62). Questa abitudine è condivisa dai sacerdoti 
che presenziano al rito e dalle vittime sacrificali e risulta dunque tipicamente emblematica 
della consacrazione al dio. Lo studioso individua nella corona di foglie un elemento 
collegato a rituali di vegetazione basati sulla valenza magico-religiosa di determinate piante 
selvatiche e un oggetto che ricorda la caccia primitiva e i tentativi di dissimulazione del 
cacciatore per assicurarsi il successo. Inoltre, gli stessi tripodi e lebeti messi in palio nelle 
gare costituirebbero il parallelo degli oggetti rituali usati per bruciare le carni nei sacrifici. 
72
 Il. XXIII 618-9. 
73
 BRELICH 1958, pp. 105-6.  
74
 Pyth. IX 111-6. 
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Atalanta
75
, o ancora alla gara di corsa con cui Icario assegnò Penelope a Odisseo
76
, a 
quella con cui Megacle si aggiudicò Agariste, figlia di Clistene di Sicione
77
 e 
soprattutto alla gara dei carri con cui Pelope ottenne Ippodamia e consacrò Olimpia 
all’agonismo78.  
Altro genere di manifestazioni ginnico-altetiche sono quelle tenute per puro 
allenamento fisico
79
 o intrattenimento che troviamo già testimoniate nei poemi 
omerici: basti pensare alle esercitazioni dei soldati Achei a riposo
80
 o a quelle dei 
Proci, connotate esplicitamente come “τέρψις”81, ai giochi con la palla di Nausicaa 
che proiettano l’esercizio fisico nella quotidianità82, ma soprattutto alle gare indette 
dai Feaci per Odisseo, ospite a Scheria
83
.  
Alla luce di queste testimonianze, è opportuno ridimensionare la concezione 
dell’attività sportiva greca come fatto intrinsecamente cultuale, poiché, se è 
indubitabile che le feste religiose sono parte integrante della storia della civiltà 
ginnico-atletica greca, risulta più corretto trasferire il rapporto fra atletica e religione 
da un piano “necessario ad uno occasionale”84.  
Una volta ridimensionato il supposto significato religioso intrinseco alle 
competizioni stesse, possiamo concordare con Gardiner concludendo che “where 
people are gathered together, something must be done to entertain them and the most 
natural form of entertainment is some form of competition”85. Per un “popolo di 
spettatori”86 quale quello greco, è facile intuire il particolare rilievo che assumessero 
                                               
75
 Hes. Fr. 21; Apollod. III 107. 
76
 Paus. III 12. 1.  
77
 Hdt. VI 126. 
78
 Ol. I 67-89.  
79
 Cfr. infra le già menzionate gare della Ciropedia.  
80
 Il. II 773-6.  
81
 Od. IV 625-7= Od. XVII 167-9. 
82
 Od. VI 99-101. 
83
 Od. VIII 109-131, 246-255, 370-384. Cfr. infra, pp. 
84
 Così PATRUCCO 1972, pp. 27-33, in particolare p. 33.   
85
 GARDINER 1978, p. 20.  
86
 SEGAL 1991, p. 187.  Una testimonianza del gusto del pubblico greco per gli spettacoli si 
ricava in Luc. Anach. 10-2 dalle parole di Solone che invita Anacarsi a recarsi alle 
πανηγύρεις ove si raccoglie una moltitudine di persone per assistere agli spettacoli. In 
occasione dei Giochi olimpici o istmici o Panatenaici, il principe stesso si convincerebbe del 
piacere che procurano le competizioni “se guardasse seduto in mezzo agli spettatori le 
prodezze di quegli uomini, la bellezza dei corpi, la robustezza mirabile, le prove 
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le manifestazioni pubbliche: le gare sportive entrarono a far parte di queste iniziative 
e ne divennero la parte preminente poiché fornivano l’occasione più immediata per 
dar prova di quel temperamento agonistico innato nell’uomo greco.  
Convenuti da ogni angolo della Grecia, partecipanti e spettatori davano vita a 
πανηγύρεις grandiose, spettacolarizzando quello spirito agonale che rappresentava 
una cifra essenziale della loro cultura. 
Se dunque lo sport veniva originariamente praticato nella forma del culto eroico e 
dell’ἀγὼν ἐπιτάφιος, successivamente tende ad affermarsi in forma autonoma e 
istituzionalizzata, supportato da un allenamento sistematico e dalla specializzazione 
atletica. Inoltre, l’agonismo espresso inizialmente a livello locale87, tende 
progressivamente a oltrepassare i confini limitati, dando impulso alla nascita di agoni 
panellenici che radunavano concorrenti e spettatori provenienti da tutta la Grecia. 
La loro ufficialità fu legittimata dal mito, in una tradizione che intrecciava storie 
di prime fondazioni, di ri-fondazioni e di riforme attribuite a personaggi eroici e 
divini
88
. Generalmente, come vedremo le fonti antiche attribuiscono ai giochi 
panellenici una doppia origine: una collegata ad un ἀγὼν ἐπτάφιος, l’altra connessa 
all’istituzione delle competizioni da parte di un eroe89.  
 
6. L’organizzazione dei Giochi Panellenici 
Norman Gardiner definì il VI secolo a.C. “the age of athletic organization”90, ed 
è infatti alla metà di questo secolo che troviamo saldamente costituito un calendario, 
una sorta di ciclo delle festività che si svolgevano ormai periodicamente e con una 
presenza consistente, ma non esclusiva, di gare atletiche.  
                                                                                                                                     
straordinarie, la forza imbattibile, il coraggio, l’emulazione, lo spirito indomabile, 
l’impegno inesauribile profuso per la vittoria” e in tal caso non cesserebbe di lodare, 
acclamare, applaudire (Trad. LONGO 1993).  
87
 Cfr. GARDINER 1978, pp. 37-42. Ai quattro giochi principali si affiancavano un gran 
numero di giochi locali: ne troviamo traccia nelle odi di Pindaro quando il vincitore o uno 
dei suoi parenti ha conseguito vittorie locali degne di essere ricordate (cfr. e.g. Isthm. IV in 
cui Melisso vince tre volte agli Herakleia a Tebe; Nem. IV  in cui Timasarco vince ad Atene 
e Tebe) oppure nel caso delle Nem. IX e X, dedicate specificatamente a vittorie in giochi 
locali, rispettivamente a Sicione e ad Argo. Un conciso elenco di festività tenute a livello 
locale si legge in Ol. VII 81-7 e IX 86-90.  
88
 Paus. V 8.1-5, 9.3-6.  
89
 Sul punto si veda BRELICH 1958, pp. 100-6 e in particolare p. 103, nn. 95-6. 
90
 GARDINER 1978, p. 37.  
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All’interno del numero sempre crescente delle competizioni che si tenevano nelle 
diverse città, occorre distinguere due categorie fondamentali di agoni
91
, classificate 
sulla base della natura del premio messo in palio: i “θεματικοὶ ἀγῶνες” (detti anche 
“χρηματῖται”92), gare con premio in natura o in denaro, e i più rappresentativi “ἱεροί 
καὶ στεφανίται ἀγῶνες”, ossia i sacri giochi della corona.  
Gli agoni “θεματικοὶ” avevano dimensione locale ed erano tenuti in onore di una 
personalità importante scomparsa di recente o di eroi e divinità del luogo. Al 
vincitore veniva dato un premio materiale, spesso un manufatto in bronzo o in 
argento oppure del denaro a partire dal 600 a.C., epoca della diffusione della moneta 
nel mondo greco
93
.  
Probabilmente in origine il vincitore era premiato con oggetti preziosi, come 
testimoniato da Omero e come dimostrano ad esempio gli agoni poetici tenuti a 
livello locale, in cui erano solitamente messi in palio tripodi di bronzo che il 
vincitore consacrava al dio
94
. Successivamente, con l’avvento delle gare panelleniche 
si afferma l’uso del premio simbolico, rappresentato dalla corona, per cui l’atleta 
scendeva in campo gridando “or wreath or death”95. 
Tra i più famosi agoni “στεφανίται” figuravano i quadriennali Giochi olimpici e 
istmici (“πεντετηρικά”, celebrati nel quinto anno, dopo un periodo compiuto di 
quattro anni), e i biennali Giochi pitici e nemei (“τριετηρικά”, celebrati nel terzo 
anno, dopo due anni compiuti), regolamentati nella loro forma completa tra VIII e VI 
secolo a.C. Nel loro insieme formavano la cosiddetta “περίοδος” (circuito). 
I giochi avevano carattere internazionale e gli atleti, provenienti da ogni parte del 
mondo greco, competevano per il premio riservato esclusivamente al primo 
                                               
91
 Per le diverse categorie di giochi, il loro numero e il complesso problema relativo alla 
natura dei premi si veda PLEKET 1975, pp. 54-71.  
92
 Nem. X 43; Isthm. I 19. 
93
 Nel periodo postclassico, somme di 3000 dracme (mezzo talento) o 6000 dracme (un 
talento) erano premi piuttosto usuali e di qui si diffuse la definizione di “ἡμιταλαντιαῖοι” e 
“ταλαντιαῖοι”. 
94
 Cfr. e.g. il tripode vinto da Esiodo nei giochi per Anfidamante e dedicato alle Muse in 
Erga, 656-9. Erodoto (I 144)  narra che Alicarnasso venne esclusa dal santuario centrale 
delle città doriche dell’Asia Minore dedicato a Zeus “Τριοπικὸς” perché uno dei cittadini 
aveva trasportato il tripode nella propria casa.  
95
FINLEY-PLEKET 1976, p. 16. Pausania (X 7.3) testimonia il misfatto compiuto dai Sibariti 
che avevano cercato di boicottare i giochi Olimpici celebrando negli stessi giorni una grande 
festa locale e attirando ad essa atleti con premi più consistenti.  
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classificato e costituito da una corona vegetale. 
Come lucidamente tratteggiato da Luciano nell’Anacarsi96, l’ironia del principe 
sciita di fronte all’evidenza che gli atleti si sforzassero fino allo spasimo per premi di 
scarso valore, rappresentati “ad Olimpia da una corona di oleastro, sull’Istmo da 
una di pino, a Nemea da una di prezzemolo, a Pito da mele sacre al dio” 97, suscita 
in Solone una risposta significativa.  
Dopo aver ribadito che l’importanza non risiede nella qualità degli oggetti, il 
legislatore spiega che il loro valore era inestimabile in quanto costituivano “σημεῖα 
τῆς νίκης καὶ γνωρίσματα” 98, segni della vittoria e mezzi per riconoscere il vincitore, 
al quale spetterà l’ “εὔκλεια” come compenso di tutte le fatiche.  
Nell’organizzazione degli incontri panellenici è possibile rintracciare alcuni tratti 
comuni: il tempo della festa e delle gare era sacro, le ostilità belliche venivano 
sospese e ogni interruzione della tregua (ἐκεχειρία)99 era severamente punita; la festa 
e la tregua erano ufficialmente annunciate nelle varie città da inviati (σπονδοφόροι), 
affinchè le città mandassero a loro volta rappresentanze ufficiali alla festa 
(θεωρίαι)100. Città e popolazioni che avessero mancato ai loro doveri potevano essere 
escluse dai giochi anche per sempre, come dalle Istmie furono perpetuamente esclusi 
gli Elei
101
.  
 
6.1.  Le Olimpiadi 
 
Ornata di “ἀναθήματα” e “εἰκόνες”102, di offerte votive e statue di atleti 
vittoriosi,Olimpia si caratterizza come il centro di identità culturale e religiosa della 
Grecia e la prima città che assunse l’aspetto di raduno panellenico, quando la visita al 
santuario passò dal primitivo pellegrinaggio religioso ad un viaggio di interesse 
                                               
96
 Cfr. Luc. Anach. 9.   
97
 Le mele sacre al dio cioè ad Apollo, furono il premio dei Giochi pitici fino al 586 a.C. In 
seguito furono sostituite da una corona d’alloro.  
98
 Luc. Anach. 10 
99
 Cfr. infra, pp.  
100
 Cfr. Isthm. II 23; Tuc. VIII 9.1; 10.1.  
101
 Cfr. Paus. V 2. 1-5 e infra, pp.  
102
 La fonte principale è Pausania (V 21.1 ss.). Per una minuziosa descrizione dei donari e 
delle statue dedicate ad Olimpia si veda MADDOLI 1999, pp. IX-XXXVI.  
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sportivo
103
. 
La data tradizionale che colloca nel 776 a.C. la prima Olimpiade, è frutto di una 
convenzione a seguito di calcoli eseguiti ex post: durante i primi due secoli i vincitori 
delle Olimpiadi non venivano registrati sistematicamente e solo sul finire del V sec. 
a.C. troviamo traccia delle prime “Ὀλυμπιονικῶν ἀναγραφαί”, redatte dal sofista 
Ippia di Elide. Le liste documentavano vittorie a partire dall’anno 776 a.C., data che 
fu registrata dai cronografi greci come l’inizio storico dei giochi104. 
Contemporaneamente, il quadriennio dell’Olimpiade fu posto alla base del 
calendario e si affermò il principio di datare tutti gli avvenimenti in base all' 
Olimpiade di appartenenza
105
. Inoltre, per un periodo, ciascuna edizione prese il 
nome dal vincitore nella gara originaria dello “στάδιον” a partire dall’atleta 
Κόροιβος106. Il fatto che la cronologia fosse legata ai Giochi olimpici è 
evidentemente indicativo dell’altissimo significato politico e nazionale delle 
competizioni di Olimpia che superò presto per fama e forza di attrazione tutti gli 
agoni locali. 
Nell’anno dell’istituzione dei giochi, siamo in presenza di un unico agone 
quadriennale di ambito interregionale, della durata di un giorno, con lo στάδιον 
                                               
103
 Dal punto di vista cronologico, le origini del santuario sono incerte,  ma a partire dal IX-
VIII secolo si assiste al suo consolidamento come luogo di culto, testimoniato dalla presenza 
di ex voto di provenienza prima locale, poi esterna. Alcuni di questi piccoli bronzi, 
raffiguranti solitamente un carro con un auriga, hanno fatto pensare all’organizzazione di 
gare, ma potrebbe trattarsi semplicemente di auto - raffigurazioni di devoti con i loro simboli 
di status. Per un’analisi dettagliata del problema cfr. MADDOLI 1995, pp. XIV-XX.  
104
 Probabilmente il 776 a.C. va considerato, più che la data di fondazione, quella che segna 
la trasformazione dei Giochi da gare occasionali e locali ad agoni atletici istituzionalizzati. 
Esistono elementi per supporre che gare periodiche si tenessero anche prima della data 
d’inizio tradizionale, ipotesi verosimile se si guarda alle origini dei giochi canonici nella 
prospettiva di una graduale organizzazione o “riorganizzazione” di gare connesse a giochi 
funebri tenuti nella ricorrente memoria festiva dell’eroe Pelope (si veda in proposito Paus. V 
7.6; 8.5).  
105
Il principio fu introdotto probabilmente nel periodo ellenistico da Timeo di Tauromenio 
ma utilizzato regolarmente a partire da Eratostene. Lo storico greco, attraverso un minuzioso 
lavoro di ricerca e di confronto tra le liste degli efori, dei re spartani, degli arconti ateniesi e 
delle sacerdotesse di Argo e gli elenchi dei vincitori olimpici redatti da Ippia di Elide e 
aggiornati da Aristotele, ricostruì tutte le edizioni dei Giochi sino ad allora disputate, 
ricavandone un vero e proprio calendario. Una nota interessante relativa al rapporto dei 
Giochi con la scansione del tempo si legge in SCARPI 1996, p. 527, n. 7.2.  
106
 La fonte è ancora Pausania (V 8. 6). Si veda anche MORETTI 1957,  n.1.  
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(corsa semplice a piedi) come unica specialità
107
. Al tempo di Pindaro le gare si  
protraevano per cinque o sei giorni
108
, tra agosto e settembre, erano divise in 
categorie d’età109 e comprendevano molte specialità tra cui gare di atletica 
(δίαυλος110, δόλιχος111, δρόμος ὁπλίτης112, πάλη113, πύξ114, παγκράτιον115, 
πένταθλον116) e discipline ippiche (la corsa col κέλης117 e la nobile corsa con le 
quadrighe “ἅρμα, τέθριππον”)118.  
 
                                               
107
 La gara di corsa semplice prevedeva il percorso intero della pista dello stadio e poteva 
andare dai 178 m dello stadio di Delfi ai 192 m dello stadio di Olimpia e corrispondeva 
grosso modo ai 200 m dell’odierno programma olimpico. L’ipotesi che il programma 
olimpico dovesse essere complesso fin dagli esordi al pari di quello dell’ἀγὼν ἐπιτάφιος da 
cui era derivato e che dovesse comprendere almeno i diversi concorsi enumerati da Pindaro 
(Ol. X 64-73; Isthm. I 17-25) si legge in DAREMBERG – SAGLIO 1877-1919 s.v. “Olympia”. 
Relativamente all’introduzione e all’abolizione delle singole specialità indicazioni sono in 
Paus. V 8.6; 9.3. Per una descrizione tecnica delle singole discipline si vedano PATRUCCO 
1972, pp. 65-402; FINLEY - PLEKET 1976, pp. 26-46; GARDINER 1978, pp. 128-238. 
108
 GENTILI 2013, pp. XIX-XXV.  
109
 La suddivisione in tre classi di età, “ἀγέινειοι” (imberbi), “παῖδες” (ragazzi), “ἄνδρες” 
(adulti), risulta da IG XII 608.  
110
 Copriva la distanza doppia dello stadio e consisteva nel percorrere due volte la pista. 
Equivaleva agli odierni 400 m. Dobbiamo presumere che l’atleta giunto al limite della pista 
girasse intorno ad una mèta che non era unica e centrale per tutti perché questo avrebbe 
danneggiato i concorrenti partiti lateralmente, ma diversa per ciascun atleta.  
111
Corsa lunga, una gara di resistenza che consisteva nel percorrere 7, 8, 10 o 20 stadi.  
112Corsa in armi, disputata dall’atleta che indossava l’elmo, lo scudo e gli schinieri (almeno 
sino alla metà del V secolo a.C. quando questi ultimi furono aboliti). La distanza percorsa 
mutava a seconda dei singoli giochi. Per un’analisi dettagliata delle discipline di corsa si 
veda PATRUCCO 1972, pp. 93-131. 
113
 Per le caratteristiche della lotta si veda PATRUCCO 1972, pp. 269-308. 
114
 Per un’analisi dettagliata del pugilato si veda PATRUCCO 1972, pp. 225-267. 
115
 La gara del pancrazio unisce pugilato e lotta. Tipica era la fase della lotta a terra (κύλισις) 
che si concludeva con la completa immobilizzazione dell’avversario. Si veda PATRUCCO 
1972, pp. 309-331. 
116
 La gara consisteva in cinque prove atletiche: salto, lancio del giavellotto, lancio del disco, 
corsa, lotta. Approfondimenti in PATRUCCO 1972, pp. 191-223. 
117
La corsa col cavallo montato, senza sella e staffe, prevedeva un solo giro di pista 
nell’ippodromo.  
118
  Si svolgeva su un carro a due ruote tirato da quattro cavalli in linea per dodici giri di pista 
su un circuito di 800 m. Altre gare ippiche ebbero diffusione limitata: l’ἀπήνη (corsa con il 
carro tirato da mule), la κάλπη (una prova a dorso di una giumenta) e la συνωρίς (corsa con 
un tiro a due di cavalli), ricordate da Paus. IX 1-2. Per un’analisi dettagliata delle discipline 
ippiche si veda PATRUCCO 1972, pp. 373-403. 
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6.2. I Giochi pitici 
Anche i Giochi pitici erano quadriennali e prendevano il loro nome da Πυθώ 
(Pito), luogo nel quale “marciva” il corpo del serpente sacro Πύθων (Pitone) ucciso 
secondo un’antica tradizione da Apollo Delphinios119. Per commemorare la sua 
morte, il dio istituì l’agone, eseguendo un canto citarodico che ripercorreva i diversi 
momenti della lotta
120
. Nella fase più antica la gara fu esclusivamente citarodica
121
 e 
si svolgeva ogni otto anni (“ἐννεατηρίς”, cioè ogni nono anno, il terzo dell’olimpiade 
dispari, e in ricordo del periodo di eguale durata  in cui Apollo aveva espiato 
l’uccisione del serpente), come ἀγὼν χρηματίτης, poiché prevedeva come premi 
oggetti preziosi. Ma nel primo ventennio del VI sec. a.C. il programma dei giochi fu 
riorganizzato e ampliato ad opera di Euriloco sul modello degli Olimpici.  
Divenute ἀγὼν στεφανίτης, le nuove Pitiadi presero regolare avvio nel 582 a.C. 
con svolgimento quadriennale (celebrate nel terzo anno di ogni olimpiade) e con una 
corona di alloro in palio
122
. All’originario agone citarodico, vennero aggiunte le gare 
di citaristica, auletica (a solo di αὐλός) e aulodia (canto con accompagnamento di 
aulo) e gradatamente anche agoni poetici e drammatici
123
. Furono inoltre inserite 
tutte le prove atletiche ed equestri annoverate nel programma dei Giochi olimpici. 
Non abbiamo notizie sicure sull’ordine in cui si svolgevano le prove, ma 
sappiamo che i concorsi poetici precedevano le prove ginniche
124
 e che le gare 
equestri avevano luogo il giorno successivo a quelle ginniche. 
 
6.3. I Giochi istmici  
I Giochi istmici erano celebrati verso la fine di aprile nel santuario di Poseidone 
che sorgeva sull’Istmo, presso Schoinos, e avevano scadenza biennale (negli anni 
pari del quadriennio olimpico)
125
. Furono storicamente riorganizzati nel 581/0 a.C. 
                                               
119
 Hymn. Hom. III 388 ss.; Si veda BRELICH 1958, pp. 95-6, n. 70. 
120
 Cfr. GENTILI 1995, pp. XXIII-XXIV , n. 4.  
121
 Paus. X 7.1-4.  
122
 La corona di alloro era confezionata con i rami che un ragazzo con entrambi i genitori 
vivi (ἀμφιθαλής) aveva raccolto nella valle di Tempe in Tessaglia. 
123
 Plut. Quaest. Conv. II 4.638b. A partire dal II sec. a.C. gli agoni musicali si tennero nel 
teatro situato nell’angolo nord-occidentale del santuario delfico.  
124
 Plut. Quaest. Conv. II 4.638b. 
125
 Si veda PRIVITERA 1982, pp. XI-XVI.  
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Nella ricostruzione mitologica l’origine dei giochi risaliva ad una contesa tra il dio 
Poseidone ed Helios per il possesso di Corinto. Il Gigante Briareo avrebbe risolto la 
contesa concedendo al primo l’Istmo e al secondo l’Acrocorinto e per commemorare 
questo accordo avrebbe istituito i Giochi istmici
126
.  
Ma la tradizione più diffusa faceva risalire i giochi alla commemorazione 
funeraria di Melicerte, figlio di Ino, la quale resa folle da Era e furente per la morte 
del figlio Learco, si gettò in mare portando con sé Melicerte che divenne una divinità 
marina con il nome di Palemone. Trovato a terra dal re di Corinto Sisifo, fu sepolto 
nell’istmo e in suo onore vennero istituite le gare Istmie127, che comprendevano 
competizioni equestri, atletiche e musicali
128
.  
 
6.4. I Giochi nemei  
I Giochi nemei si svolgevano ogni due anni, come gli Istmici, ed erano collegati 
alle celebrazioni per Ofelte-Archemoro a Nemea, nell’Argolide. Il mito è narrato da 
Apollodoro
129
: quando i sette re in marcia contro Tebe giunsero a Nemea, furono 
guidati ad una fonte da Ipsipile che abbandonò imprudentemente in un prato Ofelte, 
figlio di Licurgo ed Euridice, che fu ucciso da un serpente. Su consiglio 
dell’indovino Anfiarao, Adrasto istituì i giochi Nemei in memoria del fanciullo che 
prese il nome profetico di Ἀρχέμορος, e riportò la vittoria nella prestigiosa corsa coi 
carri.  
Apollodoro riporta un elenco di vincitori nelle specialità tradizionali delle gare 
omeriche, in parte ereditate dalle gare panelleniche: corsa dei carri, corsa a piedi, 
pugilato, salto, lancio col disco, lancio del giavellotto, lotta, gara con l’arco. E se 
all’Istmo la corona in palio era di pino, a Nemea era di “selino”, la pianta sulla quale 
dove Ἀρχέμορος sarebbe stato posato dalla nutrice130.  
 
                                               
126
 Cfr. Paus. II 1.6. 
127
 La fonte è ancora Pausania che in II 1.3 menziona l’altare dedicato a Melicerte e il pino 
sorto nel luogo di approdo del corpo del fanciullo. Si veda anche Apollod. III 4.3.  
128
 Si veda PRIVITERA 1982, p. XV,  il quale fornisce un’analisi dettagliata delle specialità in 
gara. 
129
Apollod. III 6.4 e comm. ad loc. in SCARPI 1996. Si veda anche Paus. II 15. 2-3.  
130
 Plut. Quaest. Conv. V 3.3.  
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7. I Μουσικοὶ ἀγῶνες e  la componente intellettuale  
Quando si parla dell’agonistica greca si pensa quasi esclusivamente alle gare 
ginniche, e si attribuisce un primato assoluto alle capacità fisiche che si mettono in 
competizione. In realtà le fonti tramandano non poche notizie su agoni di tipo 
intellettuale, musicali e poetici, che entrarono nel programma delle feste panelleniche 
o addirittura ne costituirono la forma originaria, come accadde nei Giochi pitici che, 
come abbiamo visto, si svilupparono da una prima forma di canto strumentale. Basta 
pensare d’altra parte all’agone poetico al quale partecipò, secondo la sua stessa 
testimonianza, Esiodo a Calcide
131, o all’Inno ad Apollo132 o ancora all’Inno ad 
Afrodite, a conclusione del quale il rapsodo chiede esplicitamente alla divinità la 
vittoria nell’agone133.  
La storia dell’agonistica greca mostra dunque che le manifestazioni non 
presentavano un carattere esclusivamente atletico, ma prevedevano spesso una 
componente intellettuale
134
.  
Stando alla testimonianza di Platone, infatti, tra i concorsi che divertono gli 
spettatori, enumerati in Leggi II 658a-b, accanto alla ginnastica e alle corse coi carri, 
figurano anche la commedia, la tragedia, la musica e la recitazione rapsodica. D’altra 
parte ad Atene, durante le quadriennali Panatenee e le annuali Grandi Dionisie, come 
vantato da Isocrate
135
, era possibile assistere a numerosi spettacoli e gare non solo 
“τάχους καὶ ῥώμης” ma anche “λόγων καὶ γνώμης”.  
                                               
131
 Hes. Erga 650-9.  
132
 Hymn. Hom. III 165-174.  
133
 Hymn. Hom. V 19-21. Le competizioni artistiche costituiscono un supplemento agli agoni 
ginnici anche nei poemi omerici, come osserviamo nelle gare alla corte dei Feaci in Od. VIII 
246-255, 370-384.  
134
 La μουσική, com’è noto, rappresentava una componente fondamentale dell’educazione 
greca accanto alla γυμναστική. H. I. MARROU 1955 e W. JÄEGER 1953, tracciano un quadro 
ben chiaro in cui si distinguono le componenti della vecchia παιδεία dalle innovazioni 
apportate nel processo educativo dai sofisti e in epoca ellenistica. Interessante e significativa 
la testimonianza di Aristofane nelle Nuvole, in particolare vv. 961-1023. 
135
 Cfr. Isoc. Paneg. 45. Si veda anche Isoc. Paneg. 1-3, in cui risulta interessante e 
significativa la posizione di Isocrate che si inserisce nell’ambito della critica degli agoni 
ginnici da parte dei filosofi greci, indirizzata contro gli atleti professionisti. L’oratore inizia il 
suo Πανηγυρικός criticando i fondatori dei Giochi olimpici per aver destinato grandi premi e 
ricompense a coloro che ottenevano la vittoria nelle competizioni atletiche tramite un 
successo individuale di valore sociale limitato, mentre non era previsto alcun premio per 
coloro che curavano la cosa pubblica nell’interesse di tutti. 
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Bisogna domandarsi a questo punto se le competizioni intellettuali e artistiche 
facessero parte del programma dei giochi affiancando i γυμνικοὶ ἀγῶνες, oppure se 
rappresentassero un elemento collaterale, escluso dalla dimensione propriamente 
agonale della πανήγυρις. 
La musica accompagnava quasi sempre le competizioni ginniche
136
, in cui si 
utilizzavano prevalentemente i toni acuti e penetranti dell’αὐλός al fine di coordinare 
e ritmare il movimento e favorire la concentrazione. 
Ma se agoni musicali e artistici entrarono a far parte del programma ufficiale dei 
Giochi istmici e nemei (pur rimanendo secondari rispetto alle gare ginniche e 
ippiche) e i Giochi pitici traevano essenzialmente origine dall’agone citarodico in 
onore di Apollo, cui si aggiunsero in un secondo momento le gare ginniche, il 
programma delle Olimpiadi non previde mai competizioni musicali o di carattere 
intellettuale
137
.  
Che poi ad Olimpia fosse presente anche una componente di tipo intellettuale è un 
dato oggettivamente accertato, ma ciò si verificava al di fuori delle gare ufficiali. 
L’arte e la letteratura entrarono infatti ad Olimpia, ma era all’esterno del circuito 
delle competizioni che gli autori proponevano al pubblico le loro opere in occasione 
dei Giochi poiché potevano contare su un pubblico ecumenico che garantiva loro una 
risonanza universale 
138
.  
La forma più comune di recitazione è quella delle ἐπιδείξεις, che comprendevano 
tanto le improvvisazioni dei sofisti quanto i discorsi di cittadini attivi politicamente. 
Sappiamo infatti che nel 408 a.C. Gorgia pronunciò il suo “Ὀλυμπιακός” con cui 
invitava i Greci alla concordia e all’unione contro i Persiani139 e che lo stesso fu 
presente anche a Delfi, ove tenne un “Λόγος Πυθικός” dall’altare del τέμενος di 
                                               
136
 Come sottolinea BILINSKI 1988, pp. 80-2, lo stretto legame dell’agonistica con la musica 
già in epoca arcaica è confermato dall’esempio di Sparta che primeggiava nei Giochi 
olimpici per l’addestramento fisico dei suoi atleti ma che fu anche sede di concorsi musicali 
tenuti nell’ambito dei Κάρνεια, giochi consacrati ad Apollo. Tra i vincitori vi fu Terpandro 
di Antissa, il primo rappresentante della musica storicamente accertato.  
137Per un’analisi dettagliata della componente artistico-musicale nell’ambito degli agoni 
panellenici si veda BILINSKI 1988, pp. 82-102 e in particolare p. 85, in cui lo studioso ricorda 
che fino all’epoca romana ad Olimpia non esisteva un teatro o un odeon come a Delfi, 
Nemea e sull’Istmo e che solo nel 65 d.C. Nerone bandì per la prima ed ultima volta un 
agone musicale e teatrale, nel quale fu lui stesso a riportare la vittoria.  
138
 Cfr. BILINSKI 1988, pp. 86-9.  
139
 DK 82 B.7.  
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Apollo
140
. 
Ugualmente Ippia aveva l’abitudine di recarsi regolarmente ai Giochi olimpici, 
cosicché Socrate poteva a ragione paragonarlo agli atleti
141
 e nello stesso contesto 
agonale nel 338 a.C. Lisia pronunciò il suo “Ὀλυμπιακός”, un discorso panegirico 
carico di contenuti politici e di cui è conservata solo una breve sezione iniziale.  
Ad Olimpia non furono presenti però solo filosofi e retori, ma anche storici: come 
narrato da Luciano
142
, è qui che Erodoto, volendo far conoscere le sue Storie, ebbe 
l’intera Grecia ad ascoltarlo. Presentatosi nell’ὀπισθόδομος del tempio di Zeus, lo 
storico diede lettura delle parti che descrivevano le lotte dei Greci contro i Persiani, 
così in quei giorni ad Olimpia il suo nome risuonava più di quello degli olimpionici 
stessi. 
Il dialogo di Luciano oltre ad offrire un quadro lucido della pratica dell’ἐπιδείξεις 
come “ἐπίτομόν τινα ταύτην ὁδὸν ἐς γνῶσιν”143, offre una testimonianza importante 
sulle esibizioni artistiche tenute a Olimpia. Il titolo associa infatti al nome di Erodoto 
quello del pittore Aezione, che si recò ad Olimpia per presentare i suoi quadri
144
.  
 
8. La nascita del ginnasio e il professionismo 
La società arcaica non disponeva di infrastrutture in cui addestrarsi in maniera 
sistematica, il che comportò che lo sport venisse praticato dagli ἄριστοι come 
alternativa alle attività militari e che la guerra rappresentasse viceversa una forma di 
allenamento fisico.  
Se i nobili si preparavano alle competizioni, praticando un allenamento che si 
caratterizzava come τέρψις, è nel corso del VII secolo a.C. che si assiste ad un 
cambiamento decisivo che trasformò lo spirito stesso dell’addestramento fisico nella 
direzione del πόνος. Con la nascita e l’affermarsi della falange oplitica e quindi di un 
nuovo tipo di combattimento non più individuale ed esclusivo dei nobili ma 
                                               
140
 DK 82 A.1; Philostr. Vitae Sophist. I 9.4.  
141
 Plat. Ippia Minore.  
142
 Luc. Herod. 1-2.  
143
 Luc. Herod. 3.1.   
144
 Per la presenza della pittura ad Olimpia cfr. BILINSKI 1988, pp. 89-91. L'inserimento delle 
competizioni artistiche è stato un obiettivo perseguito anche in epoca moderna dal barone 
Pierre de Coubertin, cfr. infra. 
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collettivo, assistiamo all’istituzione del Ginnasio che si diffuse rapidamente in larga 
parte del mondo greco
145
. 
Sull’importanza dell’istituzione si colgono giudizi assai diversi presso le fonti: se 
Pausania riteneva ormai inconcepibile una città priva di ginnasio
146
, nell’omonimo 
dialogo lucianeo il principe sciita Anacarsi sbigottisce di fronte alla violenza e 
all’insensatezza delle esercitazioni che vi venivano praticate, per di più sotto la 
supervisione di un allenatore che incitava i contendenti al combattimento
147
.  
L’istituzione dei ginnasi segnò una svolta anche ideologica: come campo di 
addestramento e di esercitazione pubblica, si rivelò infatti un fattore importante per 
la “democraticizzazione” dello sport agonistico. Se gli atleti di estrazione 
aristocratica potevano disporre di allenatori propri per l’addestramento, la struttura 
pubblica del ginnasio offrì anche al ceto medio l’opportunità di esercitare l’atletica e 
praticare sport a livello locale partecipando ai δημόσια ἄεθλα148. Il successo ottenuto 
in queste gare rappresentava un ottimo presupposto per cimentarsi nel “circuito” 
internazionale, che richiedeva però un livello e una preparazione decisamente più 
specializzata e maggiore disponibilità di tempo e denaro, cosa che talvolta 
precludeva ogni possibilità di partecipazione ai meno abbienti
149
.  
La partecipazione agli agoni locali di atleti provenienti da classi sociali inferiori 
ha innescato una delle problematiche più dibattute dalla critica nell’ambito della 
storia dello sport e dell’agonismo antico, vale a dire l’alternativa tra “dilettantismo” e 
“professionismo”. Rimandando l’approfondimento dell’argomento a studi specifici 
                                               
145
 Si definiva Ginnasio nella Grecia classica l’edificio pubblico nel quale i giovani 
praticavano l’atletica a corpo nudo (γυμνός).  Tali edifici divennero anche luoghi di riunione 
di filosofi: Platone e Aristotele fecero di un ginnasio la sede della loro scuola, l’Accademia 
platonica e il Liceo aristotelico. Ad avanzare la tesi che la γυμναστική, si sviluppò in forma 
più o meno sistematica parallelamente alla falange oplitica fu J. DELORME 1960, il quale 
sosteneva che l’uomo medio necessitava di un luogo in cui esercitarsi per raggiungere la 
forma fisica necessaria ad espletare la funzione riservatagli nella falange. 
146
 Paus. X 4.1.  
147
Luc. Anach. 3-7.  
148
Luc. Anach. 7-9. Qui Solone, in risposta alle perplessità del principe Anacarsi, spiega 
come anche nel ginnasio stesso venissero indette gare nelle diverse specialità e messi in palio 
premi per i vincitori.  
149
 Interessanti in proposito le osservazioni di PLEKET 1996, pp. 516-520.  
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che esulano dai confini di questa ricerca
150
, ci soffermiamo brevemente sul problema 
dell’uso ambiguo dei due termini in discussione.  
I risvolti del problema sono di indubbio interesse per gli sportivi moderni e per 
quanti cercano nel passato un supporto ideologico alle proprie posizioni. La 
definizione stessa non è cosa trascurabile, date le conseguenze di ordine morale, 
giuridico ed economico che comporta nel codice sportivo moderno, relativamente 
alla normativa che disciplina le manifestazioni agonistiche nazionali e internazionali. 
 
In occasione della rifondazione dei giochi incorse in un equivoco lo stesso 
organizzatore, il barone de Coubertin, il quale volle giustificare la sua presa di 
posizione sulla non eleggibilità (il diritto di uno sportivo a partecipare alle 
Olimpiadi) degli atleti professionisti con un preteso adeguamento al passato e sulla 
base di una distinzione impropria: “dilettante” sarebbe stato l’atleta che, 
diversamente dal professionista, non traeva un profitto economico dallo sport. 
In realtà, l’opposizione non va formulata in questo modo, vale a dire in termini 
socio-economici, dal momento che  la differenza per i Greci riguardava piuttosto le 
modalità della prestazione. Si distingueva infatti tra colui che si dedicava alla pratica 
sportiva saltuariamente e senza un allenamento costante e colui che al contrario 
“spendeva la maggior parte del suo tempo in questo genere di esercizio, arrivando a 
possedere grazie alla preparazione fisica una tecnica e un’esperienza che lo 
contraddistinguono”151. 
Questo tipo di distinzione tra dilettanti e professionisti privilegiava ovviamente la 
presenza nelle gare di atleti di estrazione aristocratica e porta inevitabilmente a 
presupporre una sorta di “rivoluzione sociale” nell’esercizio dello sport tra la fine del 
V e gli albori del IV secolo a.C., ma nella realtà i contorni della questione sono molto 
più sfumati.  
Se alla fine dell’epoca classica le mutate condizioni storiche e politiche potevano 
avviare all’agonismo anche atleti di umile estrazione e provenienti da piccole città di 
provincia, tuttavia la gran parte dei concorrenti ai giochi, e non solo negli sport 
equestri, proveniva comunque dai ceti abbienti. Come leggiamo in Isocrate, 
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 Cfr. tra gli altri YOUNG 1984, p. 21ss., 182-3; PLEKET 1988, pp. 31-77; BERNARDINI 
1988, pp. XIII-XXIII. 
151
Così BERNARDINI 1988, p. XV. 
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Alcibiade si rifiutò di partecipare alle gare ginniche ad Olimpia preferendo 
cimentarsi solamente nella prestigiosa corsa dei cavalli “εἰδὼς ἐνίους τῶν ἀθλητῶν 
καὶ κακῶς γεγονότας καὶ μικρὰς πόλεις οἰκοῦντας καὶ ταπεινῶς πεπαιδευμένους”152. 
Questi casi di fatto non mutarono il panorama sociale degli atleti in epoca 
classica, in quanto la partecipazione ai giochi continuò ad avere un’impronta 
innegabilmente elitaria
153
. 
La provenienza eterogenea degli atleti non fu comunque colpevole della 
decadenza dello sport come prospettata da Gardiner, il quale vedeva nel 
professionismo la morte di ogni sport puro
154
. Olimpia continuò infatti ad essere un 
centro importante e influente per oltre sei secoli, fino al IV secolo d.C.  
I giochi si fanno terminare, non senza riserve
155
, nel 393 d.C., anno in cui 
l’imperatore Teodosio I li abrogò in seguito alla proclamazione della religione 
cattolica come unico credo ma lo spirito di cui l’agonismo greco si nutriva rinacque 
ufficialmente quindici secoli dopo per iniziativa del barone francese Pierre de 
Coubertin.  
 
 
 
                                               
152
Isoc. XVI 32-4. Si veda anche Tuc. VI 16.2 in cui lo storico ricorda che Alcibiade 
presentò ai giochi Olimpici del 416 a.C. addirittura sette quadrighe vincendo il primo, il 
secondo e il quarto posto, ed Euripide, nonostante la dura critica espressa nell’Autolico nei 
confronti degli atleti e delle loro abitudini, compose un epinicio per celebrarne la vittoria, 
lodando Alcibiade secondo i moduli encomiastici della lirica corale. Per un’interpretazione 
dei versi euripidei si veda BOWRA 1960, pp. 68-79. 
153
 Per la differenza di vedute tra H.W. PLEKET e D. C. YOUNG riguardo alla provenienza 
degli atleti che partecipavano ai giochi, cfr. BERNARDINI 1988, pp. XIII-XXIII.  
154
 Così GARDINER 1978, pp. 99-116.  
155
 Si è scritto e teorizzato molto su cause e tempi del declino dello sport greco, che si può 
datare al tardo periodo imperiale romano. Si vedano in proposito PLEKET 1996, pp. 507-537, 
BISCARDI 1981e soprattutto FARGNOLI 2003, pp. 119-154 che si propone di verificare 
l’esistenza di una norma abrogatrice delle Olimpiadi risalente al 393 d.C. e l’attribuzione 
della responsabilità della fine dei giochi agli imperatori Costantino e Teodosio II. Questi 
avrebbe fatto addirittura incendiare il tempio di Zeus a Olimpia, impedendo materialmente le 
celebrazioni, in ragione dell’ostilità che il Cristianesimo antico nutriva nei confronti delle 
manifestazioni agonistiche che rientravano pienamente tra gli spettacoli considerati un’ 
inammissibile pratica pagana e una forma di idolatria (cfr. Tert. De spect. XVIII 1-15).  
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Capitolo 2 
La componente agonistica nei poemi omerici 
 
Raccolgo in questo capitolo, che ha un impianto essenzialmente letterario, le 
testimonianze degli autori il cui testo, opportunamente selezionato, costituisce la 
base su cui articolo la proposta didattica alla quale è finalizzata questa ricerca. 
La previsione di un percorso di letture sullo sport, circoscritte al secondo biennio 
del liceo, ha portato a privilegiare i poeti epici e, all’interno dell’esperienza della 
lirica, le odi di Pindaro che forniscono sull’argomento, ciascuno nell’ottica del 
proprio genere letterario, un’ampia quantità di informazioni che consentono di 
delineare un quadro interessante della pratica dello sport in epoca arcaica e tardo 
arcaica. Partiamo dunque dalle descrizioni dell’agone sportivo offerte da Omero. 
 
1. Esercitazioni e competizioni: tipologia dei partecipanti 
 
Αὐτὰρ ἐπεὶ τό γ' ἄκουσ' ἀγαθὸς πάϊς Ἀλκινόοιο,  
στῆ ῥ' ἐς μέσσον ἰὼν καὶ Ὀδυσσῆα προσέειπε·  
“δεῦρ' ἄγε καὶ σύ, ξεῖνε πάτερ, πείρησαι ἀέθλων,  
εἴ τινά που δεδάηκας· ἔοικε δέ σ' ἴδμεν ἀέθλους.  
οὐ μὲν γὰρ μεῖζον κλέος  ἀνέρος, ὄφρα κεν ᾖσιν,  
ἢ ὅ τι ποσσίν τε ῥέξῃ καὶ χερσὶν ἑῇσιν156  
 
Le parole pronunciate da Laodamante, figlio dell’ἀμύμονος Alcinoo, per invitare 
Odisseo a gareggiare nelle competizioni atletiche, si radicano sull’ideale già 
ricordato dell’αἰὲν ἀριστεύειν157 e rappresentano un buon punto di partenza per 
rendere ragione della pervasività della componente agonistica all’interno dei poemi 
omerici e della misura in cui le manifestazioni atletiche erano influenzate da 
quell’etica eroica costantemente affamata di κλέος .  
La volontà di cimentarsi in esercizi ginnico-atletici e l’ambizione a primeggiare 
                                               
156
 Od. VIII 143-8.  
157
 Cfr. supra, pp.  
41 
 
ovunque sorgesse una rivalità, affiorano in numerosi luoghi dei poemi omerici e si 
legano a personaggi e circostanze diverse. Nel complesso, emerge una particolare 
propensione per l’esercizio fisico, concepito come parte integrante della vita 
quotidiana e praticato sia come addestramento alla guerra sia come forma di 
intrattenimento ogni volta che vi fosse occasione di riunirsi, come acutamente 
osservato dal Gardiner
158
.  
Uno dei primi interrogativi posto dalla critica è stata l’individuazione della 
tipologia delle persone che nell’epica eroica troviamo impegnate nelle performances 
sportive, di qualunque genere esse fossero. Se infatti nei giochi funebri in onore di 
Patroclo, contrassegnati dalla cifra della ritualità e da una funzione essenzialmente 
commemorativa, vediamo in azione gli ἄριστοι dell’esercito greco, nelle gare indette 
a Scheria da Alcinoo, a completamento del banchetto offerto ad Odisseo in segno di 
ospitalità e connotate da un clima distensivo di puro intrattenimento, sono coinvolti 
“νέοι πολλοί τε καὶ ἐσθλοί”159. 
Ciò rimanda a un orizzonte di contendenti più ampio e in questa direzione si pone 
anche il breve accenno di Il. II 773-5 in cui “λαοὶ…τέρποντο” lungo la riva del mare, 
confrontandosi in gare di lancio del disco, del giavellotto e di frecce.  
Le posizioni assunte dagli studiosi muovono in direzioni opposte: la risposta 
condivisa da una tradizione di studi ormai consolidata
160
, si basa sull’osservazione 
della partecipazione dei capi Achei ai giochi per Patroclo e considera gli agoni 
omerici come campo di affermazione riservato all’eroe aristocratico e alla sua ἀρετή, 
un campo in cui l’eccellenza della prestazione fisica è avvertita come manifestazione 
della nobiltà della stirpe
161
. Il popolo rimarrebbe escluso dalle competizioni e 
coinvolto unicamente in qualità di spettatore
162
. La sua attività fisica sarebbe infatti 
                                               
158
 Così GARDINER 1978, pp. 19-20. 
159
 Od. VIII 110. 
160
 Così GARDINER 1978, p. 27, il quale afferma che lo sport in Omero è “aristocratic… 
informal and spontaneous”, ossia riservato ai nobili e senza allenamenti o competizioni 
sistematicamente organizzati. Analoga la posizione di BILINSKI 1959, pp. 18-9,  il quale 
sostiene che nei poemi omerici l’agone atletico si rivela sempre privilegio degli eroi o degli 
aristocratici e che la lode per la prestanza fisica è sempre rivolta a questa tipologia di 
personaggi.  
161
 Sottolinea in particolare questo dato POPE 1936, pp. 8, 20-4. 
162
 Per la partecipazione di Epeo ai giochi funebri per Patroclo e per il suo controverso status 
sociale si veda BILINSKI 1959, pp. 18-9.  
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limitata a mere esercitazioni, come quelle menzionate in Il. II 773-5.  
Altri studiosi
163
 propongono invece una lettura diversa, intravedendo all’interno 
dei poemi omerici una forma di sport “universale”, aperto sia all’aristocrazia che ai 
soldati Achei, e quindi non privilegio esclusivo dei nobili.  
È pensabile che prerogativa degli ἄριστοι fossero esercitazioni atletiche che 
richiedevano non solo disponibilità di tempo, ma anche mezzi consistenti di cui 
poteva disporre esclusivamente un ristretto numero di persone. È il caso della caccia 
di cui è testimonianza significativa l’episodio odissiaco della caccia al cinghiale in 
Od. XIX 428-458 o degli agoni ippici, che furono prerogativa degli ἄριστοι anche in 
epoca storica per il consistente impegno finanziario che comportavano l’allevamento 
e l’addestramento di cavalli. 
Di fatto, non sembra corretto parlare dell’ideale della cultura fisica in Omero nei 
termini di privilegio esclusivo degli aristocratici, poiché in alcune circostanze il 
popolo è attivo nelle competizioni, come testimonia ad esempio la sua ampia 
partecipazione ai giochi dei Feaci
164
.  
Il discrimine tra le due posizioni è dato in realtà dalla natura e dalle occasioni in 
cui è indetta la competizione. Da un lato vediamo infatti la moltitudine dei soldati 
Achei
165
, i Proci
166
, le ancelle di Nausicaa
167
 e i giovani Feaci dedicarsi a esercizi 
fisici di pura abilità come forma di intrattenimento essenzialmente ricreativo
168
; 
dall’altro assistiamo a giochi commemorativi in onore di Patroclo169, indetti 
“ufficialmente” da Achille, con una partecipazione esclusivamente aristocratica degli 
eroi dell’esercito acheo.  
 
2. Rimandi intertestuali ed extratestuali alla realtà della competizione agonale 
Se il primo canto dell’Iliade narra la violenta contesa fra Achille e Agamennone, 
nell’ultimo canto dell’Odissea cogliamo un nuovo contrasto tra i due personaggi. Il 
                                               
163
 Cfr. PATRUCCO 1972, pp. 6-8. 
164
Od. VIII 107-110.  
165
Il. II 773-9. 
166
Od. IV 625-7= Od. XVII 167-9.  
167
Od. VI 99-101. 
168
Od. VIII 246-255, 370-384. 
169
 Il. XXIII 57-897.  
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motivo in questo caso non è una lite, ma la diversa natura della sorte che è loro 
toccata: Achille è caduto eroicamente a Troia, lontano da casa, in un’impresa che gli 
ha conferito la gloria, il destino di Agamennone si è compiuto in casa, per mano di 
Egisto: è stato infatti vittima di una “μοῖρα ὀλοὴ” che lo ha escluso da quella morte 
gloriosa sul campo che era garanzia di identità per il guerriero iliadico e fonte di 
κλέος. 
In un dialogo ultramondano la sua anima, ormai unita a quella del rivale dalla 
“μοῖρ' ὀλοή, τὴν οὔ τις ἀλεύεται, ὅς κε γένηται”170, rievoca il suo diretto intervento 
nel sottrarre alla mischia il cadavere di Achille, il grido immenso di Teti e il suo 
arrivo dal mare, l’onore di un lungo compianto accompagnato dal canto delle Muse, 
la pira, la deposizione delle ossa nell’urna d’oro che già aveva accolto Patroclo171, 
ma soprattutto  i giochi e i bellissimi premi posti in palio da Teti per onorare il figlio 
e rendere imperitura la sua gloria (Od. XXIV 85-92): 
 
Μήτηρ δ' αἰτήσασα θεοὺς περικαλλέ' ἄεθλα  
θῆκε μέσῳ ἐν ἀγῶνι ἀριστήεσσιν Ἀχαιῶν.  
ἤδη μὲν πολέων τάφῳ ἀνδρῶν ἀντεβόλησας  
ἡρώων, ὅτε κέν ποτ' ἀποφθιμένου βασιλῆος  
ζώννυνταί τε νέοι καὶ ἐπεντύνωνται ἄεθλα·  
ἀλλά κε κεῖνα μάλιστα ἰδὼν θηήσαο θυμῷ,  
οἷ' ἐπὶ σοὶ κατέθηκε θεὰ περικαλλέ' ἄεθλα,  
ἀργυρόπεζα Θέτις· μάλα γὰρ φίλος ἦσθα θεοῖσιν 
 
Come già visto nel capitolo precedente, l’uso di onorare e commemorare la 
perdita di un eroe tramite gare sportive era diffuso al punto tale da far supporre che le 
grandi manifestazioni atletiche fossero originariamente connesse con riti funebri.  
In queste occasioni assistiamo a competizioni organizzate sulla base di un 
programma articolato che annovera diverse specialità
172
 tra cui alcune, quali l’uso 
                                               
170
 Od. XXIV 28-9. 
171
 Cfr. Il. XXIII 57-92. L’anima di Patroclo era apparsa in sogno ad Achille, sollecitandolo 
alla sepoltura necessaria per accedere all’Ade ed esprimendo il desiderio di riunire le loro 
ossa nell’urna d’oro donata da Teti. Un parallelo interessante dei due momenti del rito 
funebre di cui offrono testimonianza le esequie di Patroclo (Il. XXIII 1-257) e Achille (Od. 
XXIV 85-92), è rintracciabile in Soph. El. 1119-1170. Elettra rimpiange il presunto destino 
di Oreste che, morendo in terra straniera,  ha ricevuto sepoltura da mani straniere mentre lei 
è stata privata del diritto di lavarlo, di comporre le sue ossa sulla pira e preparare i riti 
funebri per onorarlo. Negli stessi versi, un altro rimando significativo è dato dal desiderio di 
Elettra di avere sepoltura comune con il fratello e giacere con lui nell’urna. 
172
 Cfr. WILLCOCK 1973, pp. 2-3.   
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dell’asta, dell’arco e il duello armato, rimandano alla dimensione della guerra. 
La rappresentazione più grandiosa e dettagliata di gare sportive in Omero è data, 
com’è noto, dai giochi indetti da Achille in onore di Patroclo, la cui descrizione 
occupa gran parte del libro XXIII dell’Iliade e presenta un’organizzazione 
chiaramente articolata e strutturata. 
Riferimenti interni al testo omerico e presenti presso altri autori delineano infatti 
una tradizione pregressa di competizioni agonali, di matrice funebre e non, in cui si 
inseriscono le gare iliadiche. Tra i giochi di tipo commemorativo legati alla morte di 
un personaggio eroico, abbiamo già menzionato in Omero le gare indette a Buprasio 
in onore di Amarinceo, rievocate da Nestore in Il. XXIII 629-645 o quelle tenute a 
Tebe per Edipo ricordate in Il. XXIII 678-680. A queste aggiungiamo la notizia di 
una gara equestre in Elide e di un tiro a quattro dovuto al vecchio Neleo in Il. XI 
698-702 e la similitudine con la corsa con i carri coronata da premi indetta per un 
uomo morto in Il. XXII 157-166, relativa all’inseguimento di Ettore da parte di 
Achille.  
Di fonte diversa sono gli ἆθλα indetti da Acasto in onore del padre Pelia e i giochi 
funebri organizzati da Teutamide in onore del padre, ricordati rispettivamente da 
Pausania in V 17. 9-11 e da Apollodoro in II 4.4, ai quali affianchiamo la sintesi 
offerta da Igino (Fab. 273) che ricorda i quindici giochi più famosi dell’antichità, tra 
i quali si segnalano quelli che si svolgono in Sicilia in onore di Enea.  
 
 
3. I giochi in onore di Patroclo: la funzione di una parentesi narrativa “altra” 
Dal punto di vista strutturale, il XXIII libro dell’Iliade risulta bipartito: nella 
prima parte (vv. 1-256) leggiamo la descrizione del rituale funebre dell’eroe, mentre 
nella seconda (vv. 257-897) assistiamo, in tutt’altra atmosfera, ai giochi indetti in suo 
onore.  
Alla fine del XXII canto, dopo la morte di Ettore, vediamo l’esercito acheo pronto 
a tornare presso le navi, ma Achille richiama prontamente i soldati per dare sepoltura 
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all’amico e scudiero Patroclo, “ὃ γὰρ γέρας ἐστὶ θανόντων”173. Il suo strazio misto a 
un sentimento di rabbiosa vendetta, l’odioso pasto rituale, l’apparizione in sogno 
dell’amico che chiede sepoltura e un’urna funeraria che li accomuni e infine la 
minuziosa preparazione della pira sulla quale viene adagiato e bruciato il cadavere, 
sono espressioni diverse dell’onore riservato a un morto e costituiscono al tempo 
stesso gli elementi di contesto in cui si inseriscono i giochi, che si svolgono in un 
clima di accesa competitività. 
Si tratta di episodi che, al di là della loro evidente diversità, condividono tuttavia 
dei dati di fondo, vale a dire la finalità della commemorazione e la presenza  del 
γέρας come tributo di onore. 
Le interpretazioni offerte dalla critica, relativamente alla sezione dei giochi, 
muovono in direzioni opposte: sottolineando il brusco passaggio dalla prima alla 
seconda parte del libro, per di più a metà verso (v. 257), Leaf
174
 ipotizza che la 
sezione degli ἆθλα sia un’interpolazione che non ha connessione con quanto la 
precede e soprattutto redatta in uno stile modesto, a tratti comico, in netto contrasto 
con la grandezza e la profondità del resto della narrazione.  
Di parere contrario è Richardson
175
 che interpreta le gare come un momento di 
allentamento della tensione e dell’intensità in funzione del ristabilimento della 
“normalità”, un’imponente celebrazione atta a segnare un radicale mutamento del 
clima che fa da sfondo alla narrazione, cancellando per un momento la dolorosa 
immagine della guerra e creando una parentesi di puro agonismo. Qui non c’è spazio 
per i sentimenti più privati di Achille e per il suo dolore: nel rispetto del suo ruolo di 
ἀγωνοθέτης, l’eroe cela le sue emozioni e soltanto all’inizio del canto successivo, 
rimasto di nuovo solo dopo la parentesi sportiva e l’allontanarsi definitivo 
dell’esercito176, può dare nuovamente sfogo al suo strazio e al suo desiderio di 
vendetta
177
.  
Una valutazione interessante e, a mio parere, convincente del significato delle 
gare iliadiche è quella recentemente proposta da B. Brown
178
, che ha il merito di 
                                               
173
 Il. XXIII 9. 
174
 Si veda LEAF 1960, pp. 467-470.  
175
 Si veda RICHARDSON 1993, p. 201. Dello stesso parere PADUANO 1997, pp. 1450-2. 
176
 Il. XXIV 1-18. 
177
 Così WILLCOCK 1984, pp. 311-2.  
178
 Si veda BROWN 2003, pp. 123-162. Accenni già in DICKIE 1984, p. 10.  
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cogliere una valenza significativa dell’episodio nell’economia dell’intero poema. 
Lo studioso inquadra i giochi in un contesto “proto giuridico”, considerandoli un 
momento cruciale per la soluzione della crisi generata dalla lite tra Achille ed 
Agamennone all’inizio del poema e fino ad allora aperta, e dunque un punto di 
partenza per il ristabilimento delle relazioni tra i capi
179
. La crisi dei valori sociali era 
stata innescata dal fallimento della pratica sociale del δάσμος, la spartizione formale 
del bottino che regolava i rapporti tra i guerrieri Achei e che era stata violata dalla 
prepotenza di Agamennone. Tutti i Greci avevano approvato che si rispettasse il 
sacerdote Crise e si accettasse il riscatto per il bene della comunità, ma ciò 
comportava che il capo della spedizione rimanesse privo di quell’onore che 
l’assegnazione del γέρας sanciva180. 
Il γέρας, la parte assegnata a ciascuno, era infatti non solo una ricompensa ma 
anche il segno pubblicamente riconosciuto del valore dimostrato sul campo di 
battaglia e quindi dello status di un uomo all’interno del suo gruppo di ὁμοῖοι181. 
Assunto come meccanismo per regolare i rapporti tra pari all’interno di una 
comunità, il γέρας simboleggiava, attraverso un oggetto concreto, una stima sociale 
che non poteva essere violata e dunque un’irrevocabile garanzia di τιμῆ.  
La posizione gerarchica ricoperta da Agamennone gli consente non solo di 
scegliere il premio migliore per sé, ma anche di pretendere la rinuncia a quello che la 
collettività degli Achei ha assegnato ad Achille come riconoscimento del valore 
mostrato in battaglia. 
Nelle parole di Achille, l’addensarsi di termini che riguardano la sfera della τιμή e 
del sacrosanto rispetto che gli è riservato dal codice eroico, rivelano come la vera 
ragione della disputa non risieda nell’appropriazione indebita di un bene prezioso, 
ma nella violazione dell’onore (Il. I 161-171): 
 
καὶ δή μοι γέρας αὐτὸς ἀφαιρήσεσθαι ἀπειλεῖς,  
ᾧ ἔπι πολλὰ μόγησα, δόσαν δέ μοι υἷες Ἀχαιῶν.  
οὐ μὲν σοί ποτε ἶσον ἔχω γέρας ὁππότ' Ἀχαιοὶ  
Τρώων ἐκπέρσωσ' εὖ ναιόμενον πτολίεθρον·  
ἀλλὰ τὸ μὲν πλεῖον πολυάϊκος πολέμοιο  
                                               
179
Così BROWN 2003, p. 124.  
180
 Il. I 116-120.  
181
 Il. XVI 52-9. 
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χεῖρες ἐμαὶ διέπουσ'· ἀτὰρ ἤν ποτε δασμὸς ἵκηται,  
σοὶ τὸ γέρας πολὺ μεῖζον, ἐγὼ δ' ὀλίγον τε φίλον τε  
ἔρχομ' ἔχων ἐπὶ νῆας, ἐπεί κε κάμω πολεμίζων.  
νῦν δ' εἶμι Φθίην δ', ἐπεὶ ἦ πολὺ φέρτερόν ἐστιν    
οἴκαδ' ἴμεν σὺν νηυσὶ κορωνίσιν, οὐδέ σ' ὀΐω  
ἐνθάδ' ἄτιμος ἐὼν ἄφενος καὶ πλοῦτον ἀφύξειν 
 
E ancora, rivolgendosi a Teti, Achille lamenta la gloria e l’onore che Zeus gli 
nega, nonostante egli avesse preferito un “κλέος ἄϕθιτον” a una vita lunga e 
ingloriosa (Il. I 352-6)
182
: 
 
μῆτερ ἐπεί μ' ἔτεκές γε μινυνθάδιόν περ ἐόντα,  
τιμήν πέρ μοι ὄφελλεν Ὀλύμπιος ἐγγυαλίξαι  
Ζεὺς ὑψιβρεμέτης· νῦν δ' οὐδέ με τυτθὸν ἔτισεν·  
ἦ γάρ μ' Ἀτρεΐδης εὐρὺ κρείων Ἀγαμέμνων  
ἠτίμησεν· ἑλὼν γὰρ ἔχει γέρας αὐτὸς ἀπούρας 
 
Privandolo arbitrariamente del suo γέρας, Agamennone lascia Achille “ἄτιμος” e 
il suo atto viene a configurarsi come un tentativo di sovvertire le relazioni sociali 
basate sul δάσμος. La conseguenza è l’inevitabile rottura del pubblico 
riconoscimento valido fino a quel momento: se la sostanza del valore di un eroe si 
esprime tramite lo scambio e l’assegnazione di oggetti preziosi da parte dei suoi pari, 
nel momento in cui si realizza la sottrazione del γέρας, il prestigio sociale dell’eroe 
viene irrimediabilmente intaccato nel suo significato più profondo.  
Una strada percorribile in assenza di δάσμος, al fine di ristabilire l’equilibrio 
sociale, è la fine della contesa tra Achille e Agamennone e l’istituzione di un nuovo 
sistema in grado di ridare fiducia e credibilità all’ἀρετή dell’eroe “disonorato”. 
Ebbene, secondo Brown, i funerali di Patroclo attraverso il lamento rituale comune e 
soprattutto il banchetto intorno alla tomba
183
, fattori potenti di coesione sociale, 
offrono ad Achille l’occasione per riaffermare il suo status eroico, passando dal 
δάσμος che comporta l’assegnazione del γέρας, alla vittoria nelle gare atletiche che 
implica l’assegnazione di un altro tipo di γέρας nella forma del premio.  
                                               
182
 Cfr. Il. IX 410-6; KIRK 1985, p. 89. 
183
 Il. XXIII 5-56.  
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Si recupera in questo modo per i giochi uno spazio funzionale e fortemente 
significativo nell’economia della narrazione, uno spazio imprescindibile in quanto le 
gare rappresenterebbero l’indispensabile tramite attraverso il quale alla fine del 
poema viene ristabilito l’equilibrio sociale all’interno di un contesto eroico che 
recupera in questo modo la sua cifra essenziale.  
4. Dentro l’agone 
Alla stregua del γέρας, anche all’ἆθλον in palio negli agoni è legato un valore 
sociale sancito dall’autorizzazione pubblica e in apertura dei giochi per Patroclo ciò è 
testimoniato dalla presentazione prioritaria dei premi da parte di Achille
184
 prima 
delle diverse gare e dalla loro significativa collocazione nello spazio pubblico del 
“μέσον”185.  
In linea con l’interpretazione del passo offerta da Brown, come ritorno alla 
“normalità” e composizione della lite originaria del poema, è anche il fatto che, dopo 
aver presentato i premi, Achille dia inizio alla prima competizione rivolgendo un 
invito formale proprio ad Agamennone
186
.  
Il programma dei giochi si presenta articolato in otto gare: la corsa con i carri (vv. 
262-652), il pugilato (vv. 653-699), la lotta (vv. 700-739), la corsa a piedi (vv. 740-
797), il combattimento in armi (vv. 798-825), il lancio del peso (vv. 826-849), il tiro 
con l’arco (vv. 850-884) e in ultimo il lancio del giavellotto (vv. 884-897). 
Testimonianza della vitalità e della continuità dello spirito atletico, le specialità 
omeriche entreranno a far parte delle manifestazioni istituzionalizzate e in particolare 
del programma olimpico tra VIII e VI secolo a.C., e sopravvivranno anche alla 
perdita d’indipendenza della Grecia, quando l’eredità dei giochi sarà raccolta da 
Roma e dalle altre località che conserveranno la tradizione anche dopo la caduta 
dell’impero romano187.  
Alla maturità tecnica e organizzativa delle gare omeriche, si affiancano uno spirito 
e un ideale ginnico che sono già sport nel senso più pieno: l’atmosfera sportiva e il 
senso della competizione pervadono i giochi e si avvertono chiaramente sia nello 
                                               
184
 Il. XXIII 259-261. 
185
 Il. XXIII 704. Si veda BROWN 2003, pp. 130-2.  
186
 Cfr. Il. XXIII 272-3, 658-660.  
187
 Una trattazione degli sviluppi dell’atletica post omerica si legge in GARDINER 1978, pp. 
28-51. 
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sforzo dei concorrenti, sia nell’avvincente partecipazione degli spettatori, 
concretizzandosi in situazioni in cui forza fisica, astuzia, caso e sostegno della 
divinità hanno una parte comunque significativa per i concorrenti “νίκης 
ἱεμένων”188. 
È interessante osservare che l’ordine delle gare di Il. XXIII non trova sempre 
riscontro nelle testimonianze tramandate da altre fonti letterarie. Nella ricostruzione 
“storica” dei Giochi olimpici delle origini, la prima ed unica gara era rappresentata 
dallo στάδιον, il cui primato è rispettato da Pausania che nel menzionare i giochi per 
Pelia, riserva alla specialità della corsa a piedi il primo posto, rimandando all’ultimo 
la corsa coi cocchi
189
. È invece con quest’ultima che si aprono le gare iliadiche: 
trattandosi della gara più prestigiosa, Omero non solo le colloca in una posizione 
incipitaria, ma conferisce loro spessore e grandiosità tramite una descrizione 
dettagliata che occupa un ampio numero di versi (vv. 262-652), segno di quel 
primato che anche Pindaro riservava alle vittorie equestri con il carro, collocandole 
in apertura dei suoi Epinici.  
Achille invita dunque i cavalieri migliori degli Achei a farsi avanti, e la 
presentazione avviene tramite una rassegna di valorosi guerrieri che ricorda la 
candidatura dei capi achei per il combattimento armato contro Ettore
190
 e ancor più, 
l’elenco delle forze in campo e dei capi dell’esercito greco nel II libro191. È stato anzi 
notato che i giochi sembrano costituire un parallelo conclusivo e simmetrico rispetto 
alla scena iniziale del Catalogo e di conseguenza un episodio che consente ai capi 
dei Greci, persino a quelli feriti come Diomede, Odisseo e lo stesso Agamennone, di 
congedarsi prima della fine del poema con un’ultima dimostrazione di forza in una 
                                               
188
 Il. XXIII 370-1. 
189
 Paus. V 17. 10-11. La gara di corsa apre i giochi delfici cui partecipa Oreste in Soph. El. 
680-760, che per di più ottiene la vittoria in tutte le gare. Solo il giorno seguente è indetta la 
corsa coi cocchi, l’unica che Oreste perderà per un incidente nel giro intorno alla mèta. 
 
190
 Cfr. Il. VII 161-176. Anche il particolare del sorteggio che deciderà per la sorte di Aiace 
ricorda il sorteggio di Achille per la posizione che toccherà a ciascuno nell’allineamento di 
partenza in Il. XXIII 352-7, per cui cfr. anche Soph. El. 709-710. 
191
 Il. II 484-760.  
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performance  che è controparte pacifica della guerra
192
.  
In apertura dei giochi è Achille stesso ad affermare che non prenderà parte alle 
gare, nonostante la superiorità indiscussa di Ξάνθος e Βαλίος, i suoi cavalli 
immortali e “ὠκέες” in quanto figli del vento Zefiro e dell’Arpia Podarge193, ora 
chiusi nel dolore per la perdita del loro auriga
194
.  
 
4.1. La corsa coi cocchi (vv. 262-652) 
Nella storia dello sport greco le gare ippiche, distinte in corsa con il carro e con il 
cavallo montato, occupano un posto di particolare rilievo nel programma delle grandi 
feste panelleniche
195
, sia perchè la loro origine viene fatta risalire alla mitica 
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 Così WILLCOCK 1984, p. 302 e RICHARDSON 1993, p. 202. Per ulteriori paralleli tra i due 
libri che potrebbero confermare la struttura anulare che governa l’architettura dell’intero 
poema si veda WILLCOCK 1973, p. 3 e PADUANO 1997, pp. LIII-LIV.  
193
 Il. XVI 148-151; XIX 400, 415. Il. XVII 441-7. In  Il. XVI 380-1, 867, è detto che i 
cavalli furono donati a Peleo dagli dèi, verosimilmente come dono nuziale insieme 
all’armatura e successivamente passarono prima ad Achille e poi a Patroclo (XVI 40-3, 64, 
130-154). In Il. XXIII 277, il donatore è in particolare Poseidone, passaggio che in LEAF 
1960, p. 491,  n. 77, è considerato come l’unico in cui Omero pone Poseidone in una speciale 
relazione con i cavalli.  In realtà, il legame è facilmente intuibile anche dalle affermazioni in 
Il. XXIII 307 in cui il dio è  nominato insieme a Zeus per aver istruito Antiloco nell’arte 
equestre (ἱπποσύνη) e ancora in Il. XXIII 584 in cui Menelao chiama lo stesso Antiloco a 
giurare su Poseidone, per dirimere una disputa relativa all’ambito equestre. 
194
 Il. XXIII 274-286. Sebbene i tratti di cavalli divini, le motivazioni e i sentimenti che li 
inducono all’immobilità sono prettamente umani. La descrizione più vivida la ritroviamo in 
Il. XVII 424-458: dopo aver assistito alla morte di Patroclo per mano di Ettore, Automedonte 
tenta di spronarli a tornare in battaglia tentando prima “πολλὰ δὲ μειλιχίοισι προσηύδα” e 
successivamente “πολλὰ δ' ἀρειῇ”, ma i cavalli restano immobili e chinando a terra le teste, 
versano calde lacrime. A causare le lacrime è un sentimento tutto umano, un πόθος che 
provoca in loro un pianto talmente sentito da suscitare la pietà di Zeus. Il dio lamenta 
l’ingiustizia della loro sofferenza, un ἀλγός che gli dèi stessi hanno provocato esponendo 
creature immortali alle perdite e ai dolori del mondo mortale. In un contesto differente, una 
vera e propria traccia dell’umanizzazione dei cavalli è rintracciabile in Il. XIX 400-424, nel 
momento in cui desistendo dall’ira, Achille riveste le sue armi e torna sul carro al fianco del 
cocchiere Automedonte. Dopo aver spronato con una vena d’amarezza i cavalli a riportare 
stavolta salvo il cocchiere, la risposta arriva a lui direttamente da sotto il giogo, poiché Era 
rende Xanto “αὐδήεντα” (Cfr. LEAF 1950, p. 346, n. 407,  il quale dà al termine il significato 
di “voce umana”), affidando alla sua voce il compito di profetizzare la morte di Achille . 
195
 L’inserimento della corsa coi carri nel programma olimpico risale all’Olimpiade del 680 
a.C. (Paus. V 8.7),  ma la storia delle gare ippiche greche conobbe diversi tipi di 
competizione, disputate in epoche successive all’istituzione ufficiale dei giochi e 
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competizione fra Pelope ed Enomao, raccontata da Pindaro nell’Ol. I, sia perché in 
questa specialità si cimentava la componente sociale elitaria, fornita di adeguata 
disponibilità finanziaria per uno sport molto impegnativo sotto il profilo economico. 
Nei poemi omerici si fa menzione di corse di bighe e di carri trainati da una 
coppia di cavalli
196
, che rappresentavano gli usuali veicoli da guerra all’interno dei 
quali accanto all’auriga prendeva posto l’eroe, in piedi e pronto a scendere per 
combattere, ulteriore spia dell’equazione giochi-guerra di cui abbiamo già 
rintracciato numerosi riferimenti. 
L’ordine di presentazione degli eroi partecipanti sembra rispecchiare il grado delle 
loro abilità
197
 e secondo il codice epico, al nome di ogni contendente è affiancato il 
nome del padre, cui è aggiunta una riflessione sulle capacità dei cavalli che entrano 
in competizione.  
La  descrizione della gara offre immagini di suggestivo agonismo che “simulano” 
una concisa cronaca del suo svolgimento. A partire in svantaggio è sicuramente 
Antiloco, che possiede cavalli di qualità inferiore, né immortali né veloci, e su questo 
presupposto poggia il significativo intervento del padre Nestore che interrompe 
imprevedibilmente l’elenco degli atleti in gara198. 
 
4.1.1. Antiloco e Nestore 
È nei consigli tattici che Nestore rivolge ad Antiloco che risiede un contributo 
particolarmente significativo per lo svolgimento tecnico delle corse con i carri. Prima 
della partenza, Nestore assume nei confronti del figlio l’atteggiamento dell’allenatore 
e si diffonde in raccomandazioni e consigli sul comportamento da tenere in gara per 
compensare l’inferiorità dei cavalli199. L’unica risorsa disponibile è la “μῆτις”, 
                                                                                                                                     
caratterizzate da una crescente specializzazione, sino a distinguere le gare in base al tipo di 
cavalli. Per una descrizione dettagliata cfr. PATRUCCO 1972, pp. 373-403. 
196
 L’unica menzione di una quadriga nel poema figura in  Il. XI 698-702, in cui si dice che 
Augia, re dell’Elide, si era appropriato di “τέσσαρες ἀθλοφόροι ἵπποι αὐτοῖσιν ὄχεσφιν”, 
giunti in Elide per partecipare ad una gara di corsa che metteva in palio un tripode. Si vedano 
in proposito le osservazioni di PADUANO 1997,  pp. 1114-5.  
197
 Così RICHARDSON 1993, p. 207. 
198
 Il. XXIII 306-348. Un’analisi strutturale del passo relativo all’intervento di Nestore offre 
RICHARDSON 1993, pp. 208-9. 
199Il passo è spesso stato visto come un’interruzione irrilevante (così LEAF 1960, p. 468), ma 
data l’esclusione dalla competizione di Nestore, le sue parole rappresentano, nell’economia 
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l’accortezza, la prudenza di chi riesce a sfruttare in positivo le situazioni, 
ottimizzando i risultati possibili.  
Il passo ha una valenza strategica e narrativa molto marcata ed è per questo che, 
nella prospettiva di una proposta didattica, questa porzione di testo merita una lettura 
approfondita e circostanziata. La sola abilità fisica non è sufficiente per il 
conseguimento della vittoria, ma è indispensabile la prontezza di una mente 
intelligente ed astuta che sola riesce a compensare inevitabili punti deficitari, come in 
questo caso la scarsa qualità dei cavalli di Antiloco.  
Nestore esalta dunque la μῆτις, l’intelligenza astuta che ha la meglio sulla forza 
pura e che sa condurre alla vittoria anche cavalli mediocri, cogliendo il momento 
opportuno, il καιρός, per ogni manovra, sfruttando le debolezze degli avversari e 
intuendo come aggirare gli ostacoli. Questi suggerimenti si concretizzano in 
particolare indicazioni dettagliate sulla maniera di affrontare il giro intorno alla 
mèta
200
, il momento più delicato e critico delle competizioni ippiche
201
. Con la 
descrizione della mèta (vv. 326-333), entriamo nel concreto del percorso equestre e 
dopo le ultime raccomandazioni al figlio di prudenza e saggezza, Nestore torna a 
sedere tra gli spettatori.  
Con il sorteggio delle posizioni nell’allineamento di partenza202, la corsa ha inizio 
                                                                                                                                     
della gara, un tratto essenziale della sua fisionomia. Si veda in proposito GAGARIN 1983, pp. 
35-9. 
200
 Il giro di 180° intorno alla meta veniva compiuto per tornare al punto di partenza ed era 
usualmente ripetuto più volte nel corso della gara (Ol. II 55 e III 33, in cui si parla 
esplicitamente di dodici giri), mentre la gara omerica ne prevede soltanto uno. Come risulta 
dalle rappresentazioni iconografiche (cfr. infra, pp. ),  la mèta aveva la forma di pilastro o di 
colonna ed era indicata con nomi diversi (si veda infra, pp.)  
201
 Diverse le testimonianze letterarie riguardo incidenti avvenuti nel momento del giro 
intorno alla meta: Pindaro (Pyth. V 49-51), riferisce di un incidente avvenuto durante una 
corsa nei Giochi pitici in cui furono coinvolti quaranta carri. Ancor più significativa è la 
dinamica dei due incidenti nella gara di Oreste descritti da Sofocle (El. 724-730, 743-8) ed 
entrambi accaduti per un’imprecisa manovra nella curva. Pausania (VI 20.15), riferisce che 
nell’ippodromo di Olimpia la credenza popolare attribuiva un potere malefico ad un altare 
posto in corrispondenza della prima curva, denominato “Ταραξίππος” perché evidentemente 
in corrispondenza della curva avveniva la maggior parte degli incidenti (cfr. infra, pp.). 
202
 Il. XXIII 358. L’allineamento “μεταστοιχί” costituiva una fase delicata delle gare ippiche 
poiché è evidente che il cavallo sorteggiato all’interno nella pista è avvantaggiato rispetto a 
quelli all’esterno che devono compiere un percorso più lungo per completare il giro della 
meta. Per ovviare all’inconveniente dovuto all’impossibilità di dominare il nervosismo dei 
cavalli, nell’ippodromo di Olimpia l’allineamento μεταστοιχί fu affiancato a partire dal III 
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e gli aurighi
203
 spronano i cavalli lanciandoli al galoppo per la pianura: in un primo 
momento la prova  conferma il valore e la superiorità dei cavalli di Eumelo, ma non 
tardano a verificarsi colpi di scena dettati dalla spericolatezza tipica del più acceso 
agonismo. La descrizione della gara procede poi frazionata per coppie di contendenti. 
 
4.1.2. Eumelo e Diomede 
Il primo avvincente scontro destinato a sconvolgere l’esito della gara è il tête a 
tête tra  Eumelo e Diomede, che ci permette di focalizzare l’attenzione su un aspetto 
importante delle competizioni, ovvero l’intervento e l’assistenza degli dèi. In nome 
dell’antica relazione con la famiglia di Admeto e per il fatto che lui stesso aveva 
donato al re di Fere le cavalle che ambiscono a tagliare per prime il traguardo
204
, è 
proprio Apollo ad impedire che Diomede sorpassi o almeno raggiunga Eumelo, 
facendogli cadere di mano la frusta. Per Diomede parteggia però Atena che agisce 
più risolutamente, spezzando il giogo di Eumelo e facendo sbandare le sue cavalle, in 
modo da metterlo definitivamente fuori gara
205
.  
La concezione per cui le virtù innate dell’uomo debbano essere accompagnate 
necessariamente dal sostegno divino
206
, trova in questo episodio una dimostrazione 
lampante, ma rimane del tutto inespresso il motivo dell’insuccesso di Eumelo.  
 
                                                                                                                                     
a.C. dall’ “ἄφεσις τῶν ἵππον” un dispositivo di partenza che avrebbe dovuto eliminare le 
disparità facendo partire per primi i carri o i cavalli posti alla base di un triangolo isoscele, 
simile ad una prua di nave, con il vertice orientato in direzione della corsa e poi in sequenza 
gli altri distribuiti lungo i lati fino al vertice (Paus. VI 20.10-4). 
203Il premio era assegnato al proprietario dei cavalli e non all’auriga e per questo nelle gare 
ippiche in epoca storica si incontrano anche nomi di donne vincitrici grazie alle prestazioni 
dei loro cavalli, come leggiamo in fonti letterarie ed epigrafiche. Significativa ad esempio è 
l’iscrizione in onore di Cinisca (MORETTI 1953, n.17), sorella del re di Sparta Agesilao, che 
fu la prima donna a vincere ad Olimpia con il tiro a quattro all’inizio del VI sec. a.C. (Paus. 
III 8.1; IV, 1.6; Plut. Ages. 20).  
204
Il. II 763-7. Eumelo è figlio di quello stesso Admeto che riportò la vittoria nella gara di 
corsa coi cocchi nei giochi in onore di Pelia (Paus. V 17.9). Si veda WILLCOCK 1984, p. 303. 
205
 Per un analogo incidente col carro cfr. la descrizione della cattura di Adrasto da parte di 
Menelao in  Il. VI 37-44. 
206
 Cfr. Il. XXII 177-299, dove Atena presta aiuto ad Achille nel duello decisivo contro 
Ettore. Per la presenza costante degli dèi e il loro intervento. Si veda tra gli altri WILLCOCK 
1984, p. 304. 
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4.1.3. Menelao e Antiloco  
Per il terzo posto competono Menelao e Antiloco
207
,
 
 pronto a mettere in pratica i 
consigli ricevuti dal padre all’inizio della gara. Particolare di notevole interesse nella 
descrizione dello scontro tra i due eroi, è il dialogo che Antiloco tiene con i suoi 
cavalli, che conferma la dimensione umana in cui sono calati i cavalli in 
competizione
208
.  
Le parole dell’auriga, minacciose e sferzanti al tempo stesso, sono finalizzate a 
stimolare i cavalli a dare il meglio attraverso l’appello a sentimenti che trascendono 
l’orizzonte proprio della sensibilità animale, sconfinando nella percezione propria 
dell’uomo dell’orgoglio e della vergogna209.  
Ancora più interessante è il fatto che questi cavalli umanizzati, peraltro di 
modesta qualità, partecipino di quella stessa “shame culture” in cui agiscono i 
personaggi iliadici: un eventuale insuccesso non può non essere foriero di αἰδώς 
anche per il cavallo, in quanto la competizione avviene in presenza del pubblico, da 
cui nasce la sanzione del valore – dunque il κλέος – o il riconoscimento 
dell’inferiorità che condanna il contendente al disonore.  
Antiloco tenta di acquisire vantaggio sull’avversario in maniera spericolata, 
interpretando le parole di Nestore nel senso di un’astuzia fraudolenta che lo spinge 
ad azzardare una manovra pericolosa pur di riuscire a primeggiare (vv. 403-448). 
Affiancato da Antiloco, Menelao vede infatti restringersi lo spazio a disposizione e 
per sfuggire ad un’inevitabile collisione, frena prudentemente e cede il passo 
all’avversario rinunciando definitivamente al primato.  
 
4.1.4. Merione 
La prestazione di Merione, ultimo concorrente in gara, non viene descritta e 
l’unico e per di più indiretto, accenno alla sua corsa si coglie in un dettaglio che 
rimanda a uno degli aspetti più moderni delle gare omeriche: la scommessa tra il re 
                                               
207
 I due eroi sono già comparsi più volte insieme nel corso del poema, in  Il. V 561-572; XV 
568-91; XVII 651-7. 
208
 Si veda quanto detto alla n. 
209
 Il. XXIII 402-419.  
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Idomeneo e Aiace d’Oileo210.  
Seduto in posizione più elevata rispetto al resto del pubblico, Idomeneo, 
probabilmente ansioso di seguire le sorti del suo scudiero Merione, è il primo a 
riconoscere che le posizioni durante la corsa sono mutate e che i cavalli in testa sono 
quelli di Diomede. Sospettando a ragione che Eumelo sia incorso in qualche 
incidente, chiede conferma della sua impressione agli altri spettatori, ma al suo 
discorso replica indisponente Aiace d’Oileo, sottolineando l’inaffidabilità della sua 
vista. Idomeneo reagisce infuriato per l’insulto dovuto al suo “νόος ἀπηνής”211 e si 
mostra pronto a scommettere un tripode o un lebete sulla verità di quanto afferma. 
La vivacità della scena e l’incisività dei dettagli mettono a fuoco un aspetto 
insolito e al tempo stesso attuale della competizione sportiva: il coinvolgimento e la 
partecipazione emotiva dello spettatore.  
 
4.2. Il pugilato (vv. 653-699) 
La seconda gara è quella del pugilato, a partire dalla quale la descrizione dello 
svolgimento si fa sempre più stringata e concisa.  
Come sottolineato da Bilinski
212
, al polo opposto rispetto alla nobile corsa dei 
carri, sembrano porsi la gara di tiro con l’arco e il pugilato. Quest’ultima in 
particolare, pare rivelare una connotazione “popolare”, in quanto prova di forza 
brutale e non cavalleresca che può sorgere spontaneamente persino tra due 
mendicanti, quali Iro e Odisseo dinanzi alla reggia di Itaca
213
, o fra Polluce e Amico, 
l’arrogante e violento re dei Bebrici, incurante delle norme di ospitalità che i Greci 
onorano da sempre 
214
.  
Sebbene si tratti di un tipo di esercizio “naturale”, attraverso i dettagli della gara 
omerica possiamo già intravedere una certa regolamentazione: Achille invita i 
                                               
210
 Il. XXIII 448-498.   
211
 Il. XXIII 484.  
212
 BILINSKI 1959, pp. 18-9. 
213
 Od. XVIII 88-100. Per un’analisi delle gare di pugilato in Omero cfr. PATRUCCO 1972, 
pp. 225-8. 
214
 Per il re Amico era legge che mai nessuno straniero giunto tra la sua gente potesse 
andarsene senza aver prima levato le mani contro le sue (A. R. II 1-97; Theoc. Id. XXII 27-
134). 
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contendenti a farsi avanti e a sollevare i pugni
215
, nella posizione tipica che prelude al 
combattimento.  
Il primo ad alzarsi è Epeo, l’architetto-artigiano costruttore del cavallo di Troia216, 
un personaggio mai incontrato nelle battaglie e di statura non eroica, come si evince 
dal fatto che il poeta lo presenti senza la consueta genealogia e che lui stesso si 
confessi un mediocre guerriero
217
. Tuttavia la sua spavalderia e la sua arroganza sono 
giustificate dalla corporatura robusta e dalla sua esperienza, davanti alle quali ha il 
coraggio di alzarsi per gareggiare il solo Eurialo, terzo capo del contingente argivo e 
figlio di quello stesso Mecisteo che poteva vantare successi atletici in occasione dei 
giochi funebri in onore di Edipo a Tebe
218
.   
Per incoraggiarlo e motivarlo gli si fa accanto Diomede, che a mo’di allenatore gli 
consegna “ζῶμα”219 e “ἱμάντες”220. In un primo momento i due pugili avanzano “ἐς 
μέσσον ἀγῶνα”221 e si fronteggiano nella posizione di guardia, con le braccia alzate, 
per poi scontrarsi incrociando i pugni e assestando duri colpi, specialmente al volto. 
Il pugno vincente che Epeo sferra a Eurialo è verosimilmente un “uppercut”, dal 
basso verso l’alto, poiché la reazione di Eurialo è di sobbalzare prima di afflosciarsi a 
                                               
215
Il. XXIII 686; Od. XVIII 89, 95. “Ἀνασχομένω”, sembra essere un termine tecnico di 
preparazione alla lotta.   
216
Od. VIII 492; XI 523. 
217
Il. XXIII 670-672.  
218
Il. XXIII 677-680.  Si vedano le osservazioni di  RICHARDSON 1993, p. 243 e di PADUANO 
1997, p. 1468, secondo i quali come Tideo rappresenta un modello da emulare per il figlio 
Diomede (Il. IV 385-390; V 800-8), così il padre di Eurialo ha un’analoga funzione 
esemplare.  
219
Si trattava di una sorta di cintura indossata intorno ai fianchi e che costituisce 
l’abbigliamento essenziale dei pugili. Cfr. PATRUCCO 1972, pp. 230-248.  
220
Fasce di cuoio protettive legate intorno alle quattro dita che lasciavano libero il pollice 
senza costringere la mano nella posizione del pugno. Più tardi, dalla prima metà del IV a.C., 
furono sostituite da una sorta di guantoni (σφαῖραι), di materiale morbido e cinghie di cuoio 
rigide che ricoprivano l’intero avambraccio del pugile. Nel corso del tempo il pugilato 
registrò anche un incremento di brutalità e in epoca romana prevedeva l’uso del “caestus”, 
una protezione delle mani provvista di punte metalliche che aumentò il potere contundente e 
diede alla specialità un carattere particolarmente cruento e spettacolare ma anche sempre 
meno sportivo. 
221
 Il. XXIII 685, 710.  
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terra privo di sensi
222
. Confermata la sua vittoria, Epeo si lascia andare ad un gesto di 
grande sportività, rialzando l’avversario dopo il knock out finale. 
 
4.3. La lotta (vv. 700-739) 
Nella terza gara, la lotta, a fronteggiarsi sono il “μέγας” Aiace Telamonio223 e il 
“πολύμητις” Odisseo224. La descrizione del loro scontro rivela interessanti particolari 
tecnici. Come i pugili, i due contendenti indossano i cinti e si dispongono nel mezzo 
della pista, misurandosi nello stile di lotta definito in epoca classica “lotta in piedi”, 
distinto dalla “lotta a terra” che costituiva invece una fase del pancrazio e non aveva 
autonomia di gara
225
.  
La prima mossa consiste in  una presa alle braccia che blocca i contendenti in una 
posizione lungamente statica, illustrata da una vivida similitudine che dà il senso 
preciso del modo in cui sono disposti: i piedi saldamente fissi a terra, le gambe 
divaricate e inclinate in avanti insieme al busto, alla stregua delle travi che 
sostengono le falde del tetto
226
. La fase iniziale della lotta consiste dunque in una 
prova di resistenza
227, ma l’equilibrio persiste troppo a lungo, così Aiace propone a 
Odisseo di variare lo schema in una prova di forza, tentando di sollevarsi e rovesciare 
a terra l’avversario. Dopo una serie di tentativi non risolutivi, è Achille a porre fine 
alla gara, assegnando la vittoria a entrambi, nonostante emergesse il vantaggio di 
Odisseo. L’esito ricorda il sorprendente epilogo del duello fra Ettore e Aiace228 che, 
da sfida mortale, si era trasformato in una competizione sportiva, interrotta dagli 
                                               
222
 Il combattimento durava di regola finché uno dei pugili non cadeva al suolo senza più 
rialzarsi oppure si dichiarava sconfitto alzando l’indice della mano destra. Per i dettagli 
tecnici si veda PADUANO 1997, p. 1467-9.  
223
 Per il contrasto funzionale tra i due epiteti all’interno del contesto si vedano in particolare 
WILLCOCK 1973, pp. 3-4 e RICHARDSON 1993, p. 247. 
224
 I due sono in competizione per le armi di Achille in Od. XI 543-564. L’abilità di Odisseo 
nella lotta è menzionata anche in Od. IV 341-5; XVII 132-6.  
225
 Per i dettagli tecnici della specialità cfr. RICHARDSON 1993, pp. 245-6 e PADUANO 1997, 
pp. 1469- 1471.  
226
Il. XXIII 711-4.  
227
 Secondo le regole codificate successivamente veniva dichiarato vincitore della lotta in 
piedi colui che aveva atterrato l’avversario per tre volte, mentre se i lottatori cadevano a terra 
insieme, la caduta era considerata nulla (così PADUANO 1997, pp. 1469-71).  
228
 Cfr. Il. VII 273-282. Per il parallelo si veda PADUANO 1997, pp. 1000-1, 1470. 
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araldi col riconoscimento del valore di entrambi i contendenti, nonostante i segni 
della supremazia di Aiace fossero evidenti. 
Il timore da parte dei Greci che l’eroe subisse danni sarà ancora più esplicito 
quando verrà interrotta in modo analogo anche la prova del duello in armi, con 
l’unica differenza che Achille non ripeterà il giudizio di parità229.  
  
4.4. La corsa a piedi (vv. 740-797)
230
: 
La quarta la gara è la corsa a piedi, prova antica e prestigiosa, unica competizione 
ad essere disputata nelle prime edizioni dei Giochi olimpici. Nella descrizione 
omerica emergono una serie di norme che rivelano una tradizione sportiva matura.  
Definita come “ταχυτῆτος ἄεθλα”231, è una gara di velocità che, prevedendo un giro 
attorno alla meta, va assimilata più verosimilmente al δίαυλος che allo στάδιον.  
Tra i concorrenti allineati per la partenza troviamo di nuovo Antiloco, segnalato 
più volte dal poeta come il migliore di tutti i giovani nella corsa
232
, ma la più accesa 
competizione si consuma tra il “ταχύς” Aiace d’Oileo233 e ancora Odisseo. Sostenuto 
e incitato dal tifo del pubblico, Odisseo invoca la dea “ἣ τὸ πάρος περ 
μήτηρ…παρίσταται ἠδ' ἐπαρήγει”234, affinché gli infonda le energie necessarie allo 
scatto finale. Atena risponde ancora una volta positivamente all’appello, e gli 
assicura la vittoria facendo scivolare l’avversario235.  
 
4.5. Il duello armato (vv. 798-825) 
Le ultime quattro gare (combattimento in armi, lancio del peso, tiro con l’arco, 
lancio del giavellotto), sono concentrate nei cento versi finali del libro e hanno 
                                               
229
 Cfr. infra, pp.  
230
 Come sottolineato tra gli altri da RICHARDSON 1993, pp. 252-3, i vv. 757-767 ricordano la 
cronaca  della partenza in apertura della corsa con i carri. 
231
Il. XXIII 740. 
232
 Il suo primato nella velocità fra i giovani era già stato lodato da Menelao in Il. XV 569.  
Cfr. anche Od. III 112; IV 202. 
233
 Caratterizzato anch’esso come uno dei più rapidi corridori tra i Greci (Il. XIV 521-2).  
234
Il. XXIII 782-3. Per il rapporto privilegiato tra Atena e Odisseo cfr. e.g. Il. X 245, 278-
282; XI 434-8; Od. VI, 229-235; VIII 20-3; XVI, 172-9; XVIII 66-70. 
235
 Cfr. Il. XXIII 388-397, per l’aiuto prestato dalla dea a Diomede e il brutto tiro giocato 
subito dopo a Eumelo.    
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motivato dubbi di autenticità presso molti critici, che hanno giudicato questo brano 
un’aggiunta rapsodica236. Queste gare rispecchiano in maniera evidente la stretta 
relazione fra atletica e combattimento bellico sia per la presenza di dettagli descrittivi 
che rimandano alla realtà della guerra, sia per il fatto che le specialità coincidono con 
gli esercizi praticati nell’addestramento premilitare efebico237. Del solo duello 
armato non abbiamo altre testimonianze che ne documentino l’uso in funzione 
sportiva e la precisazione dell’obiettivo cruento conferma l’ambito di riferimento 
della guerra
238
. Per la prova si levano a combattere Aiace Telamonio e ancora una 
volta Diomede, i due guerrieri che aprono la triade dei migliori nell’opinione 
pubblica greca al momento del sorteggio dell’antagonista di Ettore239. La descrizione 
del loro armarsi in disparte e del marciare l’uno contro l’altro con sguardo feroce, 
utilizza segmenti narrativi che appartengono ai duelli formali del poema
240
.  
Il timore del pubblico per l’incolumità di Aiace in una gara che si rivela troppo 
pericolosa, porta anche in questa occasione alla sospensione precoce della prova.   
 
4.6. Il lancio del peso (vv. 826-849) 
Per la prova di lancio del peso Achille predispone un “σόλον αὐτοχόωνον”241, un 
blocco di metallo non lavorato, sufficiente a forgiare utensili per cinque anni, che 
costituisce al tempo stesso lo strumento di gara e il premio per il vincitore.  
Quella dei poemi omerici è evidentemente la più antica menzione riguardante 
l’esercizio del lancio, in questo caso nella variante del peso, ma sembra trattarsi di 
una prova già evoluta e obbediente ad una certa regolamentazione. Dalla descrizione 
                                               
236
 Così RICHARDSON 1993, pp. 258-9.  
237
 La ginnastica costituisce, com’è noto, il presupposto fondamentale della preparazione 
militare (Plat. Leg. VIII 833a-d) cui attendevano l’ὁπλομάχος, l’ἀκοντιστής, il τοξότης, il 
καταπελταϕέτης (Arist. Resp. Ath. 42), mentre all’addestramento prettamente fisico 
attendeva il παιδοτρίβης. Secondo PATRUCCO 1972, p. 20, n. 4, l’ὁπλομαχία era un esercizio 
utilizzato nell’ambito dell’istruzione premilitare e non costituì nel mondo greco un tipo di 
competizione sportiva a sé stante. 
238
 Particolare interesse rivestono i vv. 805-6 di Il. XXIII, in cui Achille nel bandire la gara 
precisa che il vincitore sarà colui che riuscirà a raggiungere per primo la pelle 
dell’avversario attraverso l’armatura e a ferirne le viscere, medesimo punto in cui 
significativamente penetra l’arma con cui Achille uccide Ettore (Il. XXII 327).  
239
 Il. VII 179-180. Per il parallelo si veda PADUANO 1997, pp. 1474-6. 
240
 Si veda in particolare il duello tra Paride e Menelao in Il. III 324-350.  
241
 Per la descrizione dell’oggetto si veda RICHARDSON 1993, p. 263.  
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emergono due interessanti dettagli: la presenza di questo esercizio anche al di fuori 
della gara ufficiale sia nell’Iliade che nell’Odissea242 e l’uso della misura media nel 
lancio del disco come parametro di riferimento per la valutazione delle distanze
243
.  
Il quadro delle indicazioni omeriche è complicato da una terminologia non 
omogenea: la gara prevede in alcuni casi un δίσκος244, in altri un σόλος 245. Tentando 
di rintracciare la differenza tra i due oggetti attraverso i particolari che emergono 
dalla narrazione, sembra che la discriminante riguardi sia il materiale dell’attrezzo, 
sia il metodo di lancio
246
. In linea di massima è comune l’opinione che in origine il 
termine “δίσκος” indicasse un oggetto di pietra247, mentre “σόλος” un oggetto di 
metallo
248
 di valore commerciale, impiegato come attrezzo sportivo
249
.  
Per quanto riguarda il metodo di lancio, il “δῖος” Epeo lancia il masso con un 
movimento rotatorio (“δινήσας”)250, simile a quello impresso da Odisseo 
(“περιστρέψας”)251 sul δίσκος di pietra in occasione delle gare dei Feaci. Dal punto 
di vista tecnico pare che il movimento dovesse essere diverso e più simile al 
moderno lancio del peso, come sembra doversi dedurre dalla risata del pubblico (v. 
840), trasparente commento di un insuccesso. Sarà invece Polipete ad oltrepassare 
non solo tutti i σήματα precedenti ma l’intero campo di gara, ottenendo il successo e 
il premio.  
                                               
242
 Cfr. Il. II 774 = Od. IV 626 = Od. XVII 168, con il verso formulare “δίσκοισιν τέρποντο 
καὶ αἰγανέῃσιν ἱέντες”.   
243
Come si desume da Il. XXIII 431-3, 523, 845-6.  
244
Od. VIII 129, 186-192. L’imperfetto “ἐδίσκεον” al v. 188, rappresenta il primo esempio di 
verbo denominativo, indicativo della fortuna di questo tipo di esercizio nella pratica sportiva 
dei Greci. 
245
Il. XXIII 824, 839, 844.  
246
 Si vedano in proposito le argomentazioni di PATRUCCO 1972, pp. 133-170. 
247
 Così in Od. VIII 190. Anche Pindaro riferisce per l’età mitica l’uso di un disco di pietra in 
Ol. X 72 e Isthm. I 23.  
248Il cambio del  materiale del δίσκος avvicinò il significato dei due termini sino a farne 
pressoché due sinonimi, come documentano alcuni passi di autori più tardi: Apollonio Rodio 
usa infatti il termine “σόλος” anche per la pietra da getto in battaglia (III 1366; IV 851-2). 
Per una descrizione dettagliata si veda DAREMBERG – SAGLIO 1877-1919 s.v.“Discus” . 
249
 Già usato da Eezione in prove di lancio come suggerito dal verbo “ῥίπτειν” (cfr. Il. XXIII 
827; VI 414-420). 
250
 È possibile che imprimere un movimento rotatorio a un pesante masso sia una tecnica 
errata, che susciterà il riso degli spettatori. Sul campo di battaglia prima di scagliarne uno i 
guerrieri lo palleggiano (cfr. Il. V 302-4; XII 449).  
251
 Od. VIII 186-193. Interessante il commento di RICHARDSON 1993, p. 264.  
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4.7. Il tiro con l’arco (vv. 850-883) 
Il tiro con l’arco è l’ultima competizione disputata ma, contrariamente alle 
specialità che l’hanno preceduta, non entrò mai a far parte del programma sportivo 
delle grandi feste atletiche.  
Si svolgeva come una gara di tiro al bersaglio
252, in cui all’usuale giavellotto si 
sostituisce l’arco, che è uno strumento di uso prevalentemente bellico. Il bersaglio è 
costituito da una colomba, legata con una corda sottile a un albero di nave conficcato 
nella sabbia. A gareggiare sono Teucro, il migliore arciere dell’esercito acheo253, e 
Merione che, come si addice alla sua origine cretese, si arma abitualmente di arco in 
battaglia
254. La fortuna di Teucro nell’aver sorteggiato il primo tiro è vanificata dalla 
dimenticanza di una promessa propiziatoria ad Apollo, divinità tutelare degli 
arcieri
255
, che premierà invece il devoto Merione facendogli centrare il bersaglio. 
 
4.8.Il lancio del giavellotto (vv. 884-897) 
La conclusione dei giochi funebri giunge in modo rapido e inatteso con il lancio 
del giavellotto, gara la cui autenticità è stata talvolta sostenuta per la sua reiterata 
menzione in diversi luoghi del poema
256
, altre volte rifiutata come un’aggiunta 
posteriore
257
.  
Per la prima volta si propone come concorrente Agamennone, ma la gara non 
viene disputata: Achille proclama il suo vecchio antagonista vincitore ad honorem, 
rendendogli pubblicamente quell’onore che gli aveva negato quando ne aveva 
disprezzato con tanta veemenza le virtù militari
258
. Significativo di una definitiva 
riappacificazione e della reintegrazione di Achille in seno alla comunità degli ὁμοῖοι 
                                               
252
 Stando a GARDINER 1910, p. 22,  nel mondo greco le gare di tiro furono una caratteristica 
delle competizioni efebiche nella combinazione di τοξεύειν (tiro con l’arco) e ἀκοντίζειν 
(lancio del giavellotto). Si veda in proposito anche PATRUCCO 1972, pp. 365-370.  
253
Il. XIII 313-4; VIII 266-334.  
254
Il. XIII 650-2. Si veda in proposito RICHARDSON 1993, p. 267.  
255
 Cfr. Il. IV 100-3, 119-121. 
256
 Cfr. Il. XXIII 621-3, 637; Od. VIII 229.  
257
 Per un commento si veda RICHARDSON 1993, pp. 258-9.  
258
 Il. I 161-8, 225-30.  
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è il fatto che sarà lui stesso a consegnare spontaneamente e volontariamente il premio 
ad Agamennone, chiudendo i giochi con una nota conciliante
259
.  
 
5. Contendenti e non contendenti 
Se lo spirito agonistico, le gare e i concorrenti rappresentano gli argomenti su cui 
si concentrano di norma gli studi sullo sport antico, è merito di D. Kyle l’avere 
focalizzato un aspetto poco considerato delle competizioni omeriche
260
.  
All’interno dei poemi lo studioso individua di fatto quattro situazioni di “non 
competizione”, che vedono i più valorosi tra gli eroi astenersi dalla gara o rifiutare 
l’invito a gareggiare. Come è noto, cimentarsi per affermare la propria ἀρετή sul 
campo di battaglia o di gara è una componente fondamentale per l’etica eroica e 
aristocratica del periodo arcaico e di conseguenza non lottare o non gareggiare 
significa rinunciare a un’occasione per affermare il proprio status.  
Pochi ma significativi esempi di ἀγαθοί esonerati o riluttanti a partecipare alle 
gare, dimostrano che il problema richiede qualche approfondimento: in realtà la loro 
non è una rinuncia ad “ἀριστεύειν”, ma un’affermazione dell’importanza e del valore 
della competizione, dimostrata non con la forza e l’abilità fisica ma tramite l’uso 
della parola. Merito del Kyle è stato quello di rintracciare, nell’ambito delle gare del 
XXIII libro dell’Iliade e dell’VIII dell’Odissea, le giustificazioni ammesse dal codice 
eroico per l’astensione dai giochi e dalla competizione in genere.   
Il primo a non gareggiare nelle gare per Patroclo è proprio Achille: dopo aver 
annunciato la corsa con i carri (vv. 262-273), sembra sentire il bisogno di giustificare 
la sua assenza dalla competizione. In qualità di eroe deve affermare comunque la sua 
ἀρετή e per questo assicura pubblicamente che in circostanze diverse avrebbe 
gareggiato e vinto, ma ora il dolore per la perdita di un glorioso cocchiere 
immobilizza lui e i suoi cavalli
261
.  
È un dato unanimemente condiviso che Achille sia un valente guerriero, ma nella 
sua situazione la rivendicazione del suo status diventa un’esigenza imprescindibile 
dal momento che non è solo un “non concorrente” nei giochi, ma dall’inizio del 
                                               
259
 Così WILLCOCK 1984, p. 311; RICHARDSON 1993, p. 271.  
260
 Su questo insolito argomento lo studioso focalizza una sua ricerca pubblicata nel 1984. 
261
Il. XXIII 274-284.  
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poema è stato un “non combattente” che si è astenuto dal dimostrare la sua ἀρετή 
anche sul campo di battaglia. Come testimoniano i discorsi di Ettore ad 
Andromaca
262
 e a Paride
263, normalmente l’astensione dalla guerra è condannata, ma 
per Achille esiste una solida giustificazione: è stato vittima di un grave affronto che 
lo ha disonorato e non è nello stato d’animo adatto per combattere. Ma Achille si 
astiene anche dal partecipare alla gara di corsa: in questo caso il giudizio di 
eccellenza espresso da Antiloco a fine gara è testimonianza di un’abilità 
unanimemente riconosciuta
264
: la sua ἀρετή è fuori discussione, benché manchi in 
questa occasione un concreto terreno di prova. Quando la situazione cambierà, lo 
statuto di Achille emergerà nuovamente in tutta la sua grandezza.  
D’altra parte, nel corso della descrizione dei funerali di Achille nel XXIV libro 
dell’Odissea Agamennone ricorda la sua partecipazione a numerosi giochi funebri265: 
Achille è dunque un campione riconosciuto a cui è consentito astenersi dalla 
competizione in determinate circostanze.  
Il secondo assente dal campo di gara è Nestore, eroe appartenente ad una 
generazione di uomini valorosi che vinsero contro figure leggendarie
266
 e 
proveniente da una famiglia di atleti
267
.  
Ormai anziano, Achille lo esenta dalla gara ma gli assegna un premio fuori 
concorso come riconoscimento del suo valore e dei suoi meriti passati
268. L’età 
avanzata è già di per sé una sufficiente e incontestabile giustificazione ma, al pari di 
Achille, Nestore avverte il bisogno di riaffermare comunque il suo valore, ricordando 
le vittorie ottenute precedentemente
269
. La situazione è inversa rispetto a quella di 
Achille: se l’eroe è in uno stato d’animo inadeguato ma ancora energico, Nestore 
conserva uno spirito agonistico ma a mancargli sono le forze fisiche
270
. Suo sostituto 
sia in gara che in guerra è in un certo senso il figlio Antiloco, nei confronti del quale 
                                               
262
Il. VI 442. 
263
Il. VI 521. 
264
Il. XXIII 787-792.  
265
Od. XXIV 85-92.  
266
Il. I 250-272. 
267
Il. XI 698-702. 
268
Il. XXIII 618-623.  
269
 Il. XXIII 626-650. Cfr. anche la rievocazione militare in  Il. I 254-284; VII 124-160; XI 
655-803.  
270
Il. IV 313-6.  
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svolge significativamente il ruolo di saggio consigliere
271
.   
Nelle gare quindi sia Achille che Nestore sono assenti, ma assumono l’uno il 
ruolo di arbitro, l’altro di consigliere, in virtù di un valore precedentemente e 
universalmente riconosciuto. Dagli esempi riportati, risulta dunque che l’astensione 
dell’eroe dall’agone è legata a elementi oggettivi di contesto272 che non offuscano la 
sua affermata ἀρετή. 
 
6. Gli spettatori 
La componente rappresentata dagli spettatori è un altro aspetto delle gare spesso 
trascurato dagli studi che si occupano dell’atletica nei poemi omerici, si tratta di un 
elemento essenziale sia per delineare l’atmosfera della gara sia per creare quella 
dimensione pubblica che è presupposto fondamentale per il riconoscimento 
dell’eroe273.  
In un suo saggio Ch. Segal esordiva dicendo che “i Greci sono un popolo di 
spettatori”274, cogliendo in questo modo quella peculiare curiosità che li portava ad 
assistere alle esibizioni rapsodiche, ai drammi a teatro
275
, alle quotidiane liti in 
tribunale
276
, ai discorsi di retori e oratori, ma anche alle competizioni di atleti sul 
campo di gara
277
. 
                                               
271
 Il. IV, 318-325 in cui la risposta di Nestore ad Agamennone corrisponde alla sua risposta 
ad Achille e al suo ruolo agonistico nel libro XXIII.  
272
 Cfr. KYLE 1984, p. 19, n. 59, in cui lo studioso sottolinea che invece la fatica può 
giustificare una sconfitta (basti pensare che nelle gare del XXIII gli stessi eroi gareggiano in 
diverse prove, ad esempio Odisseo passa direttamente dal wrestling alla corsa),  ma non 
rappresenta una scusa accettabile per sottrarsi alla competizione.   
273
 PATRUCCO 1972, pp. 24-5 e 399-400 e scarne notazioni in BILINSKI 1959, p. 118.  
274
 Cfr. SEGAL 1991, p. 187.  
275
 I Greci erano consapevoli della potenza del coinvolgimento emotivo che uno spettacolo 
poteva esercitare su una folla, basti pensare al 493 a.C. anno in cui il tragediografo Frinico 
presentò il suo dramma, La presa di Mileto, gli Ateniesi gli inflissero una multa di mille 
dracme perché aveva risvegliato in loro la memoria delle sofferenze del popolo ionico e il 
“teatro era scoppiato in pianto” (cfr. Hdt. VI 21).  
276
 Basti pensare ai versi omerici che descrivono l’accalcarsi del λάος in piazza per assistere 
ad una lite, raffigurata sullo scudo di Achille in Il. XVIII, 497-508. 
277
 Persino gli affreschi dei palazzi minoici di Creta e Thera, risalenti all’età del bronzo, 
ritraggono adunanze di pubblico nei cortili dei grandi palazzi e Omero conserva il ricordo di 
queste feste nella similitudine tra la danza corale sullo scudo di Achille e le danze del 
palazzo di Arianna a Cnosso (Il. XVIII 590-605). Cfr. inoltre SEGAL 1991, pp. 191-4 in cui 
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Per l’uomo greco la presenza dello spettatore rappresentava una componente 
importante per il funzionamento della città e il riconoscimento per il riconoscimento 
pubblico, indispensabile nella formulazione di un giudizio.  
La presenza del pubblico è altresì un elemento che accomuna le gare omeriche e 
lo sport moderno: le prestazioni manifestano infatti l’impegno e lo sforzo fisico dei 
concorrenti, e sono al tempo stesso occasioni spettacolari per chi vi assiste. Il gusto 
della gara è dunque un “gusto bifronte, lo assaporano i contendenti e quelli che 
partecipano sentimentalmente alla contesa: attori e spettatori dello sport e nasce da 
ciò una doppia situazione psicologica con due fenomeni caratteristici, il record e il 
tifo”278.  
Nella corsa coi cocchi la partecipazione degli spettatori assume toni vivissimi e 
polemici, qualcosa di molto simile al moderno tifo sportivo che, come abbiamo visto, 
porta Idomeneo e Aiace d’Oileo ad un passo dalla scommessa sul successo di 
Diomede o Eumelo
279
. Nella gara del pugilato la vittoria sarà decretata dal 
pubblico
280
, lo stesso che ammutolirà poco dopo nell’udire le minacce e le 
intimidazioni di Epeo
281
. Sono ancora gli spettatori i protagonisti “esterni” della lotta, 
dapprima attenti all’abilità dei contendenti, poi insoddisfatti e annoiati per 
l’equilibrio della competizione282, infine meravigliati dal colpo di Odisseo283. Nella 
corsa emerge l’incitamento del pubblico in favore di Odisseo284 e la derisione 
collettiva di Aiace, malauguratamente inciampato
285
. Nel duello armato, gli Achei 
                                                                                                                                     
lo studioso sottolinea anche che: “in guerra la città esibisce la propria potenza in modo 
spettacolare […] e dava ai cittadini una dimostrazione senza eguali della propria potenza e 
delle proprie risorse”. Esemplari sono infatti gli elementi di spettacolarità del racconto 
erodoteo dell’immenso esercito di Serse che si mette in marcia in VII 187, con il re che 
assume il ruolo di spettatore della battaglia. In VII 44 lo vediamo farsi erigere un trono di 
pietra per osservare contemporaneamente l’esercito e la flotta (cfr. la posizione di Idomeneo 
in Il. XXIII 450-1) e ancora in VII 212 e VIII 86, guarda la battaglia da spettatore alle 
Termopili e a Salamina, affiancato da un segretario il cui compito è annotare i nomi di coloro 
che realizzano imprese notevoli.  
278
 GEDDA 1931,  pp. 67-9. Si veda anche PATRUCCO 1972, pp. 24-5. 
279
 Il. XXIII 457-498. 
280
 Il. XXIII 661.  
281
 Il. XXIII 674.  
282
 Il. XXIII 721.  
283
 Il. XXIII 728. 
284
 Il. XXIII 766-7.  
285
 Il. XXIII 784. 
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prima stupiscono alla vista dei due combattenti inferociti
286
, poi richiedono la fine 
del combattimento e l’attribuzione di premi uguali287. Nel lancio del σόλος ridono 
per il lancio di Epeo
288
, mentre esultano per quello grandioso e vincente di 
Polipete
289
. Infine, nel tiro con l’arco, ammirano l’abilità di Merione290.  
La partecipazione del pubblico si manifesta in una varietà di sentimenti e 
atteggiamenti che accompagnano e commentano le gare
291
. La descrizione omerica 
dei greci seduti “ἐν ἀγῶνι”292, corrisponde all’immagine riprodotta sul vaso di 
Sophilos, dove, come attesta la dicitura, è rappresentata la gara di corsa dei giochi per 
Patroclo
293
, con gli spettatori seduti su una vera e propria tribuna
294
. Si tratta della 
più antica testimonianza iconografica che attesti la componente spettacolare dello 
sport attraverso la presenza del pubblico. 
 
7. I premi 
Un altro aspetto importante nell’organizzazione delle competizioni nell’antichità è 
dato dai premi posti in palio: se in età storica si gareggiava per una corona, nel 
periodo eroico i premi in palio erano beni materiali derivanti da saccheggi e da 
bottini di guerra, come testimoniano i premi banditi da Achille per le diverse gare
295
, 
i “περικλυτὰ δῶρα” con cui Agamennone tenta di placarne la μῆνις296 e quelli offerti 
                                               
286
 Il. XXIII 815.  
287
 Il. XXIII 822-3. 
288
 Il. XXIII 840. 
289
 Il. XXIII 847.  
290
 Il. XXIII 881. 
291
La partecipazione degli spettatori alla competizione emerge anche dalla reazione 
all’incidente di Oreste in Soph. El. 734-759.  
292
 Il. XXIII 448-9.  
293
 Si veda la descrizione in JOHANSEN 1967, p. 91-2. Un’altra rappresentazione di spettatori 
era offerta dalla scena dei funerali di Pelia, raffigurata sull’arca di Cipselo (Paus. V 17.9) e 
dalla raffigurazione sul cratere corinzio del pittore di Anfiarao, in cui compare anche Eracle 
seduto in trono, probabilmente nella veste di giudice seduto presso la meta alla stregua di 
Fenice (Il. XXIII 358-61) o Idomeneo (Il. XXIII 448-451) durante i Giochi per Patroclo. Si 
vedano in proposito AMYX 1988, p. 571 ss.; MADDOLI 1995, p. 296, n. 66-9. 
294Questa raffigurazione attesta l’esistenza di strutture fisse e perfezionate per le gare ippiche 
nel primo quarto del VI sec. a.C. e costituisce una testimonianza di eccezionale significato 
per la tradizione sportiva ellenica. Così PATRUCCO 1972, p. 399.   
295
 Il. XXIII 259-261, per un commento si veda RICHARDSON 1993, p. 201.  
296
 Il. IX 119-130.  
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da Eracle nell’Ol. X, in occasione della prima Olimpiade, frutto anch’essi di bottino 
di guerra
297
.  
Un’interessante interpretazione riguardo alla genesi del concetto del premio e al 
suo valore tra materiale e simbolico, è offerta da B. Brown sulla base di un 
significativo parallelo tra il rituale funebre e le competizioni atletiche
298
. 
Domandandosi quale significato economico si dovesse ascrivere al premio e quale 
fosse il suo particolare valore nel sistema di valutazione della Grecia arcaica, lo 
studioso richiama la natura pre-monetaria dell’economia della società omerica, 
sottolineando come tutte le relazioni umane fossero mediate dalla presenza e dallo 
scambio di oggetti preziosi.  
In mancanza di una standardizzazione, il valore economico si determina nel 
momento stesso dello scambio che si configura come un gesto pubblico e legato alla 
dimensione contingente. Nell’ambito del δάσμος, il valore sociale rappresentato dal 
γέρας risiede in una sorta di “legge virtuale del gruppo”299 che sposta la nozione di 
“valore tangibile” verso una nozione politica di “valore come prodotto del consenso 
pubblico”.  
Alla stregua del γέρας, anche l’ἆθλον in palio negli agoni sportivi assume un 
valore sociale sancito dal riconoscimento pubblico nello spazio del “μέσον”300.  
In ricordo di Patroclo viene posto in palio per i vincitori una gran numero di 
oggetti, alcuni anche preziosi o di proprietà dell’eroe scomparso. Il senso di questi 
premi si coglie nella funzione delle competizioni, essenzialmente simbolico- 
commemorativa, e così anche il premio, al di là del suo valore reale e commerciale, 
assume la funzione di “μνῆμα” o “κειμήλιον”301. 
È significativo che in un contesto completamente diverso, il premio posto per 
l’incontro di pugilato in Od. XVIII 43-9 consiste in “γαστέρες αἵδ' αἰγῶν”, e risulta 
quindi congruente con la presentazione di Odisseo mendico e con la sua esigenza 
primaria di soddisfare la fame.  
                                               
297
 Ol. X 56-7. 
298
 Così BROWN 2003, pp. 139-147. 
299
 GERNET 1979, p. 16.  
300
 Così BROWN 2003, pp. 130-2.  
301
 Come esplicitamente affermato in Il. XXIII 618-620. Il termine “κειμήλιον” deriva dal 
verbo “κεῖμαι” e il significato di un oggetto che viene “riposto” e quindi “conservato” 
diviene  sinonimo del più specifico “μνῆμα”, “ricordo”. 
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Nella dimensione commemorativa dei giochi funebri, il tratto più rappresentativo 
di questa valenza è dato dal fatto che nessun contendente è lasciato senza un premio, 
e infatti Achille prevede un riconoscimento anche per i vinti. Da ἀγωνοθέτης, 
stabilisce che i premi debbano essere assegnati in base al valore oggettivo dei 
contendenti, indipendentemente e a prescindere dal risultato occasionale della 
gara
302
, secondo un criterio apparentemente non meritocratico e affidato alla 
discrezionalità, cosa che in una competizione rigorosamente organizzata non 
potrebbe evidentemente darsi. A cimentarsi sono quegli stessi eroi che nel corso del 
poema hanno rivelato la loro indole e il loro codice comportamentale attraverso 
imprese e discorsi, in guerra o in assemblea ed è a loro, identificati attraverso un 
vissuto eroico noto, che va assegnato un nuovo tipo di riconoscimento pubblico.  
Come sottolineato da Brown, la connessione tra pratiche funebri e competizioni 
atletiche sarebbe rintracciabile nell’analogia di gesti, di linguaggio e di oggetti 
materiali che accomuna l’erede, l’agonoteta e il partecipanti e nell’analogia tra il 
valore dell’eredità e del premio, entrambi materiali e al tempo stesso simbolici303.  
Come l’erede ottiene in pubblico la sua parte di eredità legittima, così il vincitore 
prende possesso del premio in una competizione atletica, raggiungendo essi lo status 
rispettivamente di “γνήσιος” e di “ἀγαθός” attraverso un analogo rituale304.   
Nello specifico dei giochi di Patroclo, nella corsa coi carri, in cui vediamo in palio 
cinque premi, dinanzi all’evidenza che Eumelo, “λοῖσθος ἀνὴρ ὤριστος ἐλαύνει 
μώνυχας ἵππους”305, Achille decide di assegnargli ugualmente un premio con 
unanime approvazione del pubblico. 
Ad essere messo in discussione è il secondo premio che, come abbiamo visto, 
Antiloco aveva vinto slealmente grazie alla sua μῆτις. Non essendo disposto ad 
accettare il verdetto, l’eroe si dichiara pronto a difendere il premio battendosi con 
chiunque provi a sottrarglielo
306
, reclamando di diritto quanto gli spetta perché è la 
                                               
302
 Così RICHARDSON 1993, pp. 224-5.  
303
BROWN 2003, pp. 134-9, p. 153, n. 33, sottolinea la convergenza tra le pratiche sociali 
nell’analogia linguistica e semantica tra il lessico della distribuzione del bottino e quello 
impiegato nella legge arcaica riguardo la spartizione dei beni tra i figli legittimi in una 
successione. 
304
 Così BROWN 2003, pp. 133-9.  
305
 Il. XXIII 536.  
306
 RICHARDSON 1993, pp. 228-9, sottolinea come gli argomenti di Antiloco riecheggiano da 
vicino quelli che configurano la crisi nel campo acheo con cui si apre il I libro dell’Iliade. 
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gara a decidere sui meriti e sulle posizioni
307
.  
I termini con cui Antiloco contesta la decisione sono significativamente gli stessi 
con cui Achille aveva descritto l’oltraggio di Agamennone, ossia come un tentativo 
di “ἀφαιρήσθαι ἄεθλον”308. Dunque, per riconoscere la reputazione e il valore che 
Eumelo in questa occasione non è riuscito a dimostrare, Achille deve ricorrere ad un 
tipo differente di scambio: può attingere ai suoi beni posti “ἐν κλισίῃ” o a quelli da 
prendere “οἴκοθεν”, vale a dire collocati in uno spazio personale309, mentre il premio 
ufficiale è un bene pubblico, annoverato fra quelli posti “ἐς μέσσον”310, ossia nello 
spazio pubblicamente riconosciuto.  
Achille dunque ricompensa Eumelo con un dono e non con un premio e l’atto di 
donazione è espresso dal gesto di Automedonte che pone fisicamente “ἐν χερσὶ” di  
Eumelo la corazza di Asteropeo
311
. La speciale natura del riconoscimento di Achille 
è espressa dal lessico dello scambio personale di doni, circostanza che genera una 
relazione di obbligazione-debito da parte del ricevente.  
Un altro esempio che documenta la differenza tra premio e dono si coglie nel 
risentimento di Menelao per la vittoria scorretta di Antiloco: arrivato ingiustamente 
terzo, nonostante i suoi cavalli fossero migliori, viene privato del riconoscimento 
dovuto ed è costretto ad accontentarsi di un premio inferiore. In un modo non 
dissimile da Eumelo, rivendica pubblicamente il suo diritto al secondo premio e 
nessuno degli spettatori si opporrà alla giustizia di questa assegnazione
312
. 
Il quinto premio non viene assegnato: in qualità di ἀγωνοθέτης Achille lo 
                                               
307
 Il. XXIII 539-554.  
308
 Il. XXIII 544 = I 161 = XVI 54.  
309
 Il. XXIII 549, 558. Così BROWN 2003, pp. 139-147. 
310
 Il. XXIII 704. Cfr. anche Il. I 124, in cui Achille si oppone alla compensazione immediata 
reclamata da Agamennone sottolineando che la spartizione era ormai era stata fatta e che il 
bottino non poteva essere rimesso in discussione poiché assegnato in comune. Gli “ξυνήϊα 
κείμενα” del bottino equivalgono dunque ai premi posti “ἐς μέσσον” nell’agone.  
311
 Il. XXIII 563-5. Come sottolineato da GERNET 1979, p. 1,  il gesto ha una precisa 
analogia con il διδόναι.  
312
 Il. XXIII 570-580. Dal canto suo, Antiloco si mostra disposto a cedere il premio, con 
un’azione strategica dettata dalla μῆτις, poiché Antiloco vince l’oggetto come premio ma lo 
trasforma in dono con tutte le sue implicazioni, ponendolo nelle mani di Menelao (Il. XXIII 
587-597). L’eroe in questo modo è materialmente ricompensato ma non completamente 
onorato, perché è privato del capitale simbolico inerente al premio che dunque rifiuta per non 
essere coinvolto in obbligazioni nei confronti di Antiloco. 
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attribuisce discrezionalmente a Nestore
313
, auriga che non ha più le forze per 
gareggiare ma un’età e una saggezza che meritano deferenza. Si tratta di un dono che 
Achille affida all’eroe come “κειμήλιον” e dunque con una funzione esplicitamente 
commemorativa
314
.  
L’oggetto in questo caso assume un significato particolare, intermedio tra uno 
scambio di doni e un premio assegnato deliberatamente: sebbene Achille metta la 
coppa a due anse direttamente nelle mani di Nestore
315, la funzione dell’oggetto è 
quella di “ricordo” del funerale, un premio messo in palio e non vinto che evocherà 
sempre il contesto agonistico.  
Solo in assenza di un vincitore l’oggetto può essere trattato in questo modo, vale a 
dire come premio e contemporaneamente come dono, o meglio, come dono di un 
premio.  
Nell’assegnazione del premio dell’ultima gara, è sintetizzato il significato 
dell’intero rituale sportivo organizzato da Achille: nel tiro con l’arco scende in gara 
Agamennone, ma Achille lo esenta dalla competizione assegnandogli il premio come 
riconoscimento della sua ἀρετή, che non ha bisogno di essere dimostrata. In tal 
modo, alla fine del XXIII libro, la funzione delle gare di pacificare i contrasti è 
totalmente assolta. 
All’interno delle gare funebri i premi implicano dunque la pacifica ridistribuzione 
dei beni del defunto e soprattutto la formazione e il rinnovamento di legami sociali: i 
giochi per Patroclo sono per Achille l’occasione per attribuire doni di riconciliazione 
o premi ai leaders achei dai quali si era separato e di cui aveva precedentemente 
rifiutato i doni
316
.  
Gradatamente poi, il valore del premio si svincola dall’oggetto fisico che lo 
rappresenta e dunque si identifica con qualcosa di semplicemente simbolico che 
evoca comunque l’importante significato di un merito legittimamente riconosciuto. 
Di qui la valenza premiale della corona attribuita in epoca storica ai vincitori che, 
nella modestia della sua materia, è evocatrice dei valori straordinari del successo e 
                                               
313
Il. XXIII 615-623.  
314
Il. XXIII 618-620. In Il. XXIII 646-9, Nestore riconosce il significato dei giochi come 
celebrazione dell’onore di Patroclo.  
315
Il. XXIII 624. Sarà ancora Achille a mettere mette nelle mani di Antiloco il mezzo talento 
d’oro aggiunto come ricompensa personale supplementare al premio in Il. XXIII 797. 
316
Il. IX 123-7, 265-9. 
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della gloria. 
 
 
8. La componente ricreativa: le gare dei Feaci 
 
Lo spettacolo della competizione è presente anche nell’Odissea, in un’occasione 
ben lontana dal cerimoniale funebre dei giochi iliadici: siamo alla corte dei Feaci a 
Scheria e nell’orizzonte rasserenante di una vita pacifica, assistiamo a gare ginniche 
che hanno una finalità puramente ricreativa
317
.  
Come osserva il Burckhardt, rispetto ai duri e bellicosi Achei e Troiani, i Feaci 
conducevano una “vita eccezionale più nobile e splendida di quella comune, vivendo 
continuamente fra feste, canti e danze. Sulla loro isola spira senza differenza di 
stagioni un eterno vento di ponente e mentre un albero fiorisce l’altro matura”318.  
Sono proprio queste le caratteristiche che fanno da cornice alle competizioni 
sportive indette da Alcinoo nell’VIII libro dell’Odissea319, al fine di offrire all’ospite 
Odisseo uno svago, uno spettacolo e una dimostrazione delle capacità fisiche di quel 
popolo in pace. L’abilità in guerra, che conferisce la gloria all’eroe omerico, presso i 
non bellicosi Feaci è sostituita da una eccellenza fisica che, pur risiedendo ancora 
nell’uso sapiente di mani e piedi, è declinata in una direzione particolare320.  
                                               
317
 BILINSKI 1959, pp. 16-9, sulla base dell’atmosfera pacifica e ludica delle gare dei Feaci, 
in netto contrasto con quella dei giochi per Patroclo, osserva che il tenore eroico-primitivo 
dell’Iiade sembra essersi abbassato di tono nell’Odissea e che la gara con l’arco di Odisseo e 
la partita di pugilato di Iro, svolta quasi sulla linea di una parodia, ne sarebbero prova. Si 
avvertirebbe dunque uno spirito nuovo, che si esprime attraverso la fisionomia di un uomo 
dotato non più soltanto di virtù fisiche ma anche di efficace versatilità intellettuale. Accanto 
al vecchio e conclamato ideale di gagliardia fisica, ne emergerebbe uno nuovo, quale riflesso 
del mutamento avvenuto in seno alla società greca. 
318
 BURCKHARDT 1955, II, p. 232. Nella regione dei Feaci è possibile rintracciare gli 
elementi descrittivi tipici delle rappresentazioni del locus amoenus: caratteristica ricorrente è 
la lontananza, che si configura spesso come isolamento e che nel caso dei Feaci è 
concretamente rappresentata nell’immagine dell’isola. Altri tratti abituali sono il clima 
favorevole, la fertilità del suolo, la rigogliosità della vegetazione, l’atmosfera di pace, le 
occupazioni piacevoli degli abitanti. Per la fisionomia convenzionale dei luoghi di felicità e 
nello specifico del paese degli Iperborei nella Pyth. X,  si veda CALABRESE DE FEO 1995,  p. 
112, n. 25.  
319
Od. VIII 97-260. 
320
Od. VIII 147-8; Il. XX 360-1. In Od. VIII 246-9, è sottolineata esplicitamente la 
particolare natura ricreativa delle occupazioni dei Feaci.  
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È interessante osservare il programma delle gare proposte a Scheria e valutare la 
congruenza della loro selezione rispetto al contesto. Vengono disputate la corsa, la 
lotta, il salto, il lancio del disco e il pugilato
321
. Sono assenti la corsa coi cocchi, il 
lancio del giavellotto, il tiro con l’arco322 e il duello armato, vale a dire le 
competizioni adeguate allo sfondo guerresco dell’Iliade e presenti nelle gare funebri 
per Patroclo, ma animate da uno spirito che contrasta con il clima pacifico dei Feaci. 
Tra le specialità proposte, è significativo che Odisseo risulterà superiore nelle 
competizioni di forza mentre rimarrà stupito dalla bravura di Alio e Laodamante 
nelle competizioni di natura artistica quali la danza, la musica e le acrobazie. 
Le gare atletiche sono inserite all’interno di un particolare contesto, nel quale si 
rileva la presenza in successione dei tre elementi caratteristici del “τέρπειν”: il 
banchetto, l’esibizione rapsodica, la performance atletica ed è in questa dimensione 
che trovano la loro motivazione anche le competizioni di danza, musica e canto
323
.  
Le modalità della narrazione sono interessanti: il racconto esteso dei giochi di 
Patroclo lascia il posto a una presentazione sintetica delle gare di Scheria, tra le quali 
è dato spazio alla sola corsa, mentre il resto si risolve in un elenco dei nomi dei 
vincitori. Da rilevare è inoltre l’assenza dell’incentivo di un premio, cosa che 
evidenzia la natura fondamentalmente non competitiva della performance: i giochi 
sono qui puro intrattenimento ed esibizione spettacolare e sono volti ad 
impressionare e allietare l’ospite, che sarà significativamente l’unico a ricevere un 
“dono” che non è evidentemente un premio, ma uno “ξεινήϊον” che è segno tangibile 
di ospitalità
324
.  
 
9. “Non competition” a Scheria 
Passando dall’Iliade all’Odissea, da giochi funebri a giochi ricreativi che 
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Od. VIII 120-130.  
322
 In Od. VI, 270-2 è esplicitamente detto che i Feaci non sono abili con archi e faretre ma 
sono esperti di navigazione. Com’è stato giustamente osservato tra gli altri da STANFORD 
1950, pp. 334-5, nn. 111- 4 e GARVIE 1994, pp. 260-1, n. 111-7,  la dimensione caratteristica 
della vita dei Feaci è il mare e non il campo di battaglia, e ciò è significativamente 
evidenziato dal fatto che vivono su un’isola e persino dalla natura evocativa dei loro nomi 
propri. 
323
 Così GARVIE 1994, pp. 258-9, n. 104-32.  
324
 Od. VIII 389-405.  
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coinvolgono a Scheria ospiti e stranieri, ci imbattiamo anche qui in eroi “non 
concorrenti”, che da un’iniziale riluttanza giungono al successo della vittoria. 
Nell’indire le gare, Alcinoo propone i giochi come occasione di svago e pura 
dimostrazione di ἀρετή all’ospite, ma non lo invita a prendervi parte325. 
Dopo le gare, è invece il figlio Laodamante ad invitare Odisseo a competere, 
rivolgendogli a brevissima distanza parole che rivelano i criteri per l’ammissione ai 
giochi
326
. 
Ma abilità, prodezza fisica e competitività rappresentano anche i presupposti della 
καλοκἀγαθία di un uomo e così si ha la sensazione che, esortando Odisseo a provarsi 
nelle gare, il giovane Laodamante cerchi di identificare il suo status, se appartenga a 
un gruppo sociale abituato alle gare atletiche. In mancanza di un’esplicita 
presentazione dell’ospite, la questione verte dunque sull’identità di Odisseo327: sarà 
solo il successo nella gara a rivelare la sua matrice eroica, che verrà pubblicamente 
riconosciuta e sancita tramite l’assegnazione di un premio.  
La situazione è analoga a quella di Achille in Il. XXIII: Odisseo è ancora energico 
e robusto, ma il suo animo non è in condizioni adatte per competere e gli è quindi 
concesso di sedere come spettatore
328
. La motivazione sarebbe legittima e conforme 
all’etica eroica, soprattutto se si tiene conto della condizione di ospite329 ma, in 
assenza di una dichiarazione di identità, il rifiuto alla competizione è interpretato da 
Eurialo come segno di uno status sociale inadeguato
330
.  
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 Secondo l’opinione di KYLE 1984, p. 17, n. 52, e DICKIE1984 (II), pp. 253-4, la brevità 
della descrizione delle gare dei Feaci sarebbe dovuta al mancato coinvolgimento di Odisseo.  
326
Od. VIII 133-9, 144-151. 
327
 Così DICKIE 1984 (II), pp. 247-8 e KYLE 1984, p. 15, n. 33. Riguardo all’identità celata di 
Odisseo si veda HOLOKA 1983, pp. 1-16, per cui la reazione agli insulti di Eurialo, 
condensata nell’ “ὑπόδρα ἰδὼν” (Od. VIII 165) sarebbe formulare in situazioni in cui lo 
status di un individuo non è riconosciuto e l’interessato è provocato a rispondere. 
328
Meno convincente KYLE 1984, p. 13, n. 30, per il quale la riluttanza di Odisseo a 
competere sarebbe dovuta all’assenza di premi in palio.  
329
Sul comportamento inospitale dei Feaci si veda ROSE 1969, p. 402, che presenta i Feaci 
come un popolo ostile e non amichevole: se Laodamante stimola gentilmente Odisseo, 
Eurialo eccede e con la sua sfida compie una grave violazione al codice dell’ospitalità. Cfr. 
in proposito Od. VIII 206-211 in cui Odisseo dichiara l’inopportunità di gareggiare contro un 
ospite. 
330
Od. VIII 159-164. Dicendo a Odisseo “οὐδ' ἀθλητῆρι ἔοικας”, Eurialo lo esclude dal 
gruppo degli ἀγαθοί, paragonandolo più verosimilmente ad un mercante che solca i mari, 
inesperto di gare e interessato solamente al κέρδος e non al κλέος. Per il contrasto si veda 
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La riluttanza e la giustificazione di Odisseo vengono così fraintese, nonostante il 
richiamo a performances passate, ricordate per rendere chiaro il proprio status 
dinanzi ad un popolo diffidente. Tuttavia, nella condizione di ospite straniero, questa 
“giustificazione” non è ammessa e così Odisseo, spronato dall’insulto di Eurialo, si 
impegna sul terreno di gara dando pubblica dimostrazione della sua ἀρετή331.  
Recuperata la sua fisionomia atletica, Odisseo dà prova della sua forza eroica 
lanciando il disco in maniera ineguagliabile
332
 e sfida i Feaci in tutte le gare eccetto 
la corsa, che il suo fisico debilitato non è in grado di affrontare
333
. 
Riconoscendo nell’ospite un ἀγαθός, Alcinoo vuole comunque dimostrare l’abilità 
del suo popolo, un popolo di atleti eccellenti tra i non Greci e che tuttavia non è in 
grado di reggere il confronto con un eroe della statura di Odisseo. Alcinoo ridefinisce 
dunque il campo delle competizioni, rivendicando una indiscussa ἀρετή in specialità 
tendenzialmente non militari
334
, in esibizioni artistico-musicali la cui approvazione 
pubblica è validata dalla presenza dello straniero Odisseo.  
Il dono offerto all’ospite335 ha infine la  doppia valenza di riconoscimento del suo 
status e di riconciliazione a seguito di un insulto: una nuova testimonianza di 
un’occasione sportiva come strumento di riappacificazione e di reintegrazione 
sociale dell’eroe.  
Un ultimo esempio di iniziale riluttanza a gareggiare si coglie nell’incontro di 
pugilato tra Odisseo e il mendicante Iro nel XVIII libro dell’Odissea, una sfida 
apparentemente inappropriata poiché Odisseo si presenta come un avversario anziano 
che meriterebbe di essere esentato dalla gara. Nuovamente non riconosciuto e 
insultato, risponde all’avversario con un’occhiata torva336, alla quale aggiunge un 
avvertimento minaccioso
337
. 
                                                                                                                                     
DICKIE 1984 (II), pp. 247-251. Per ciò che sottosta all’etica atletica, la ricerca del κέρδος 
rappresenterebbe l’antitesi di quel totale impegno di energie e risorse in vista del κλέος e 
della dimostrazione ammirevole della propria ἀρετή. 
331
Od. VIII 178-185. 
332
Od. VIII 186-198.   
333
Od. VIII 230-3. Interessanti in proposito le osservazioni di KYLE 1984, p.8 e DICKIE 1984 
(I), p. 17.  
334
Od. VIII 244-255.  
335
Od. VIII 387-405.  
336
Od. XVIII 14. 
337
Od. XVIII 19-22. 
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Se a Scheria l’atteggiamento e le motivazioni di Odisseo richiamano quelle di 
Achille nei giochi di Patroclo, nell’incontro con Iro le sue parole ricordano piuttosto l 
posizione di Nestore che , come abbiamo visto, si astiene dalla gara per la debolezza 
fisica e non per l’indisposizione dello spirito338.  
In questo caso, alla fine Odisseo cede alla sua riluttanza e attraverso un 
progressivo svelamento della sua identità
339
 conferma di nuovo il suo statuto eroico 
conseguendo la vittoria.  
 
 
 
 
La componente agonale in Esiodo 
 
1. Il passo delle Ἔριδες 
Spunti interessanti sulla tematica di nostro interesse si colgono anche in Esiodo, 
un poeta che appare profondamente calato in quello spirito agonale tipico della 
cultura greca del periodo arcaico. In Esiodo in effetti mancano descrizioni o 
riferimenti estesi alle competizioni atletiche ma possiamo rintracciare alcuni dettagli 
molto significativi, che peraltro declinano il concetto di agone in una direzione 
nuova.  
Particolare interesse riveste nella prospettiva di questo lavoro il passo sulle 
“Ἔριδες” che leggiamo all’inizio degli Erga (vv. 11-26), un passo che si colloca 
come cerniera tra il proemio e l’inizio del poema, centrato, com’è noto, sul tema 
della giustizia e della necessità del lavoro. Qui Esiodo, modificando quanto detto 
nella Teogonia (vv. 223-232) e sdoppiando la nozione di “ἔρις”, ne sostiene 
l’esistenza in due forme: una ἔρις negativa “ἐπιμωμητή” (v. 13), che suscita contese 
e guerre (vv. 14-5), ed una positiva “ἀγαθὴ” (v. 24), da intendere propriamente come 
                                               
338
Od. XVIII 61-2.  
339
Od. XVIII 65-75. 
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spinta al confronto, senso di emulazione, che alimenta il progresso e che migliora la 
condizione dell’uomo che entra in competizione con i suoi simili (vv. 21-6).  
Esempio della contesa “negativa” è l’occasione stessa che motiva la stesura degli 
Erga, il νεῖκος tra Esiodo e il fratello Perse per la spartizione dell’eredità, con la 
trasparente implicazione della corruzione dei giudici chiamati a dirimere la 
questione. 
Di qui la necessità di porre in epigrafe, in un certo senso,  all’inizio del poema, 
queste considerazioni che commentano la nozione di ἔρις in senso generico, 
cogliendone la centralità nell’orizzonte dell’uomo.  
Nel passo sulle Ἔριδες, infatti, la componente agonale è presentata 
concettualmente come il motore sotteso all’agire umano: come è stato osservato340, 
risultava già evidente nella Teogonia che la disposizione al contrasto, in un primo 
momento propria degli dèi e poi estesasi agli uomini, potesse volgersi in una 
direzione anche costruttiva. La descrizione cosmogonica rappresenta infatti il 
passaggio graduale dal Caos all’ordine e ad un’organizzata differenziazione di 
compiti sotto l’egida di Zeus. 
Nel momento in cui costituisce il suo regno, la Ἔρις negativa su cui aveva 
trionfato contro l’egoismo di Urano e Crono, si risolve nella priorità di una Ἔρις  di 
senso opposto, che migliora progressivamente la condizione dell’uomo.  
Da questo sdoppiamento in nuce nella Teogonia, la differenziazione viene resa 
esplicita nei versi iniziali degli Erga tramite la netta distinzione fra un’“Ἔρις σχετλίη 
e βαρεῖα” e un’“Ἔρις  ἀγαθὴ”341.  
È interessante osservare che il poeta non si limita a sottolineare che Νύξ generò 
due diverse Ἔριδες, ma precisa significativamente che quella positiva fu generata 
come primogenita e che fu posta da Zeus “γαίης τ’ἐν ῥίζῃσι”342, facendo così della 
competizione un principio fondamentale della vita e dell’azione dell’uomo.   
Nei versi che spiegano in che modo agiscano le Contese, il poeta si rivolge al 
                                               
340
 Cfr. BONAQUAGLIA 1973, pp. 33- 8. 
341
Sullo sdoppiamento dei concetti etici cfr. MARTINAZZOLI 1946, pp. 11-22; BROCCIA 1969, 
pp. 41-61; ARRIGHETTI 1998, pp. XXXIV-XXXVII. 
342
Hes. Erga 19. Si vedano in proposito VERDENIUS 1985, p. 22, n. 19 e ARRIGHETTI 1998, 
p. 404, n. 18-9. BONAQUAGLIA 1973, p. 49-58, sottolinea inoltre come il riferimento alla 
“Buona Contesa” sia strettamente legato al mito degli inganni di Prometeo e dei primi 
uomini (Erga 42-105) e dunque allo stabilirsi di un nuovo rapporto fra dei e uomini e alla 
determinazione precisa del bene e del male nelle azioni umane. 
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fratello Perse per sradicare dal suo animo quella “negativa” che favorisce l’ozio343 e 
dunque la povertà, e per esortarlo invece a quella forma di competizione che 
alimenta una sana rivalità e spinge al progresso
344
. Il risultato sarà un miglioramento 
ottenuto emulando gli altri sulla base di un’ammirazione che sprona al lavoro e alla 
quale “ἀρετὴ καὶ κῦδος ὀπηδεῖ”345.  
Nei vv. 25-26, il senso della contesa si concretizza nella rappresentazione della 
rivalità che contrappone uomini dediti alla medesima attività. Di contro ai sostenitori 
della loro dubbia autenticità
346, l’espressione di sapore quasi proverbiale sembra 
avere quasi la funzione di una Priamel
347
 atta a mostrare l’ampiezza dell’azione di 
Ἔρις e quindi il carattere universale del principio di emulazione348.  
 
2. I funerali di Anfidamante e la gara poetica 
                                               
343
La Ἔρις negativa è connotata esplicitamente come causa di guerra e discordia e non di 
pigrizia. È il concetto antitetico della Ἔρις  positiva a trasformarla in una causa di pigrizia 
come controparte dell’operosità suscitata dallo spirito di emulazione.  
344
Hes. Erga 22-4. Per l’importanza del rapporto con gli altri, che nella società di Esiodo si 
identificano con  i “vicini”, compartecipi della medesima vita, si veda ARRIGHETTI 1978, pp. 
25-35. Significativi sono i vv. 342-367, nell’ambito dei quali spicca un nucleo di sette versi 
(vv. 343-9) in cui la parola “γείτων” ricorre cinque volte,  o ancora i vv. 395-400, 408, 453, 
477, 701 da cui risulta chiaramente che il confronto con il vicino costituisce una norma di 
comportamento, come uno stimolo e al tempo stesso un criterio fondamentale su cui 
misurare l’opportunità di fare o non fare qualcosa.  
345
Hes. Erga 313. Come sottolineato da BONAQUAGLIA 1973, pp. 41-2, n. 12, una delle 
difficoltà che gli studiosi hanno cercato di dirimere è relativa alla menzione in successione di 
sentimenti quali lo “ζῆλος” (v. 23), il “κότος” (v. 25) e lo “φθόνος” (v. 26), suscitati negli 
uomini dalla buona Ἔρις positiva come invito alla rivalità positiva, ma apparentemente più 
adatti a un contesto di tipo negativo. Si vedano in proposito WEST 1978, p. 147, n. 25-6; 
VERDENIUS 1985, pp. 25-6 n. 23 e pp. 27-9, nn. 25-6; ARRIGHETTI 1998, p. 403.  
346
 Così tra glia ltri BONAQUAGLIA 1973, pp. 41-2, nn. 1225- 6.  
347
 Il termine Priamel è stato coniato da F. DORNSEIFF 1921 e approfondito, in particolare 
per la poesia pindarica, da E. L. BUNDY 1962. Si tratta di un espediente compositivo che ha 
la funzione di focalizzare un concetto attraverso la giustapposizione di una serie di realtà che 
condividono quell’elemento, mettendone in evidenza la centralità. Nel caso specifico, le 
realtà messe in parallelo sono costituite da caso alcuni mestieri dell’uomo (vv. 25-6), mentre 
il concetto è rappresentato dallo spirito di emulazione, e quindi la competizione, che connota 
il rapporto tra persone che svolgono la stessa attività. Un esempio assai noto di questo 
strumento retorico è l’apertura dell’Ol. I, che mette in rilievo l’eccellenza dei giochi 
Olimpici. 
348
 Così VERDENIUS 1985, p. 27, n. 25-26 e ARRIGHETTI 1998, p. 405, n. 26. 
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In Esiodo, un concreto riferimento alla realtà dell’agone è presente nella parte 
conclusiva degli Erga, in un passo orientato questa volta in senso personale, 
sull’esperienza propria di Esiodo: siamo nella dimensione oggettiva di una gara, 
organizzata in Eubea, a Calcide, in occasione dei funerali del re Anfidamante
349
.   
L’interesse del passo è dato dal fatto che esso rappresenta la prima testimonianza 
di un agone di tipo intellettuale, inserito tra le competizioni indette in una circostanza 
funebre
350
.  
Si tratta di una competizione poetica in cui Esiodo gareggia e riporta la vittoria 
ottenendo in premio un “τρίποδ’ὠτώεντα”351, da lui stesso dedicato alle Muse 
Eliconie che lo avevano iniziato al canto (Erga 650-9): 
 
οὐ γάρ πώ ποτε νηὶ [γ'] ἐπέπλων εὐρέα πόντον,   650 
εἰ μὴ ἐς Εὔβοιαν ἐξ Αὐλίδος, ᾗ ποτ' Ἀχαιοὶ  
μείναντες χειμῶνα πολὺν σὺν λαὸν ἄγειραν  
Ἑλλάδος ἐξ ἱερῆς Τροίην ἐς καλλιγύναικα.  
ἔνθα δ' ἐγὼν ἐπ' ἄεθλα δαΐφρονος Ἀμφιδάμαντος  
Χαλκίδα [τ'] εἰσεπέρησα· τὰ δὲ προπεφραδμένα πολλὰ  655 
ἄεθλ' ἔθεσαν παῖδες μεγαλήτορες· ἔνθα μέ φημι  
ὕμνῳ νικήσαντα φέρειν τρίποδ' ὠτώεντα.  
τὸν μὲν ἐγὼ Μούσῃσ' Ἑλικωνιάδεσσ' ἀνέθηκα  
ἔνθα με τὸ πρῶτον λιγυρῆς ἐπέβησαν ἀοιδῆς 
 
La presenza di numerosi premi (vv. 655-6), fa pensare a diverse competizioni, 
presumibilmente sportive, a cui si affianca anche l’esperienza della competizione 
                                               
349
Plutarco in Conv. Sept. Sap. X 153E-154A, sostiene che il passo apra uno spiraglio 
significativo sulla vita del re Anfidamante, un “ἀνὴρ πολεμικός” caduto in battaglia dopo 
essersi valorosamente battuto nella lunga guerra per Lelanto che impegnò Eretria e Calcide. 
Collocando la guerra di Lelanto e di conseguenza i funerali di Anfidamante tra la seconda 
metà e la fine dell’VIII secolo a.C., il passo esiodeo ci offre il dato cronologico più sicuro 
relativo alla vita di Esiodo e l’evidenza della pratica a quest’epoca già diffusa di onorare il 
defunto con gare non solo atletiche ma anche di natura poetica. Per la cronologia di Esiodo 
cfr. ARRIGHETTI 1975, pp. 56-9. 
350
 La realtà dei ludi funebri emerge anche dai due brevi frammenti 145-146 M.-W., inseriti 
nella ricostruzione di West nel III libro del Catalogo, in cui si fa menzione delle gare funebri 
per Eurigie, figlio di Minosse, in memoria del quale si tenevano gare nel Ceramico ad Atene, 
ma la lacunosità del testo non consente ulteriori commenti.  
351
 Hes. Erga 657. Si tratta del più antico riferimento letterario alla dedica di un tripode vinto 
e non dedicato nel luogo della vittoria bensì in Beozia. Cfr. in proposito MORGAN 1990, pp. 
43-8, 90-2, 194-200. 
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intellettuale.  
Un dato di notevole interesse è dato dal ritorno con la memoria al momento in cui 
Esiodo ha appreso la verità dalle Muse dalla presenza del pronome di prima persona 
in poliptoto che sottolinea fortemente la natura autobiografica del passo (vv. 654, 
656, 658, 659). La medesima connotazione personale con un analogo poliptoto, si 
riscontra nel passo dell’iniziazione poetica in Th. 22-34 che, attraverso il racconto 
dell’incontro con le Muse, rappresenta il presupposto di quanto raccontato alla fine 
degli Erga
352
.  
 
3. Dalla gara poetica al Certamen Homeri et Hesiodi 
Le notizie autobiografiche fornite da Esiodo relativamente alla sua partecipazione 
ai giochi di Anfidamante, rappresentano il presupposto su cui è stato costruito il 
Certamen Homeri et Hesiodi, componimento in prosa e versi che, enfatizzando la 
componente agonale di quelle notizie, contrappone in una singolare competizione i 
due rappresentanti più significativi del genere epico
353
.  
Particolarmente significativo è il fatto che l’elaborazione dei dati esiodei nella 
forma del Certamen avviene con buona probabilità nell’ambiente delle scuole di 
retorica. Come è generalmente riconosciuto
354
, infatti, il nucleo più antico del 
                                               
352
Si veda in proposito ARRIGHETTI 1998, pp. 280-1, 342-3, il quale ha ipotizzato di poter 
collocare la composizione e la recitazione della Teogonia in occasione della gara poetica in 
onore di Anfidamante sulla base di indizi presenti in due passi del poema stesso: se in Th. 
98-103, Esiodo accenna al fatto che la poesia può distogliere dalle pene e dai dolori, 
funzione che sarebbe adeguata alla circostanza funebre, forse più suggestivamente 
nell’ambito del’ “Inno ad Ecate” in Th. 411-452, il poeta annovera tra gli uomini che godono 
della protezione dalla dea re, guerrieri, pescatori e atleti, un pubblico verosimilmente 
presente ai giochi in onore di Anfidamante. 
353
Per il significato della gara leggendaria tra Omero ed Esiodo si veda tra gli altri 
ARRIGHETTI 1975, pp. 56-9, per il quale dietro la rivalità si celerebbe il ricordo di una 
situazione di concorrenza tra l’antica epica orale e quella scritta più moderna. 
354
ALLEN 1912, pp. 186-7, dopo avere vagliato e scartato diverse possibilità, suggerisce che 
possa trattarsi di Porfirio, filosofo ed erudito del III secolo d.C. Tuttavia, nel suo nucleo 
principale,  il Certamen risale senz’altro ad un'epoca più antica. La diffusione di alcune parti 
dell’opera, specialmente quelle in versi, era infatti già cominciata all’epoca di Aristofane, 
che in Pace, 1280 ss., cita due versi del Certamen. Inoltre, un papiro di II-III secolo d.C. ne 
riporta la parte finale attribuendola al sofista Alcidamante, il quale inserì il Certamen in un’ 
opera a carattere enciclopedico intitolata Μουσεῖον.   
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componimento risalirebbe ad Alcidamante, retore del IV secolo a.C. allievo di 
Gorgia e avversario di Isocrate, che condusse una battaglia di retroguardia a favore 
dell’oralità e dell’improvvisazione e degli “αὐτοσχεδιαστικοὶ λόγοι”, con il preciso 
intento di insegnare a rispondere con prontezza di riflessi alle argomentazioni 
dell’avversario355. La scuola da lui fondata esaltava la pratica dell’oratoria 
agonistica, inaugurata dall’insegnamento protagoreo basato sull’antilogia, processo 
per cui  di ogni questione era possibile sostenere tesi opposte
356
, messo in atto 
proficuamente nelle scuole di retorica tramite i duelli oratori in cui si esercitavano gli 
studenti dopo aver appreso la τέχνη357.  
La redazione del Certamen in nostro possesso non va al di là dell’età adrianea, 
data la presenza di un aneddoto che coinvolge la figura dell’imperatore Adriano nella 
ricerca di dati autobiografici sulla figura di Omero
358
. 
Dopo una prima parte di carattere erudito che affronta il problema della 
genealogia e della provenienza geografica di Omero, il Certamen si presenta come il 
racconto di un agone poetico svoltosi in Eubea, a Calcide, tra Esiodo e Omero, in 
occasione dei medesimi ludi funebri del principe Anfidamante ricordati negli Erga. 
La matrice retorica del componimento emerge già nell’approccio erudito della 
sezione iniziale ma si esplicita soprattutto nel gioco di domande e risposte su cui è 
impostato l’agone, che si conclude con la recita di un passo dell’opera di ciascuno 
dei due poeti.  
A motivare la vittoria di Esiodo e l’attribuzione del tripode di bronzo posto in 
premio, è una ragione essenzialmente etica espressa da Panede, fratello del re 
defunto, il quale, contrastando il giudizio espresso dagli Elleni, spiega che Esiodo 
aveva cantato la pace e l’agricoltura mentre Omero nei suoi poemi aveva privilegiato  
la guerra
359
.  
                                               
355
 Per un’analisi dettagliata della vita e dell’opera di Alcidamante rimando a G. AVEZZÙ 
1982. 
356
 DL. IX 51. Dei discorsi demolitori di Alcidamante ritroviamo l’eco nei Δισσοὶ λόγοι, 
repertorio di opinioni opposte a due a due di V sec. a.C., compilato con molta probabilità da 
uno dei suoi allievi.  
357
 Cfr. in proposito MARROU, pp. 273-278 e  PERNOT 2006, p. 50.  
358
 Parti di una versione antica ci sono noti grazie ad alcuni papiri per i quali si veda il 
contributo  recente di P. BASSINO 2012. 
359
 Certamen 13. 
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La componente sportiva all’interno degli Epinici pindarici 
 
1. Cenni sul genere dell’epinicio 
 
Abbiamo visto come nei poemi omerici fosse già in nuce il programma 
dell’atletica classica, attraverso le specialità comprese nell’ἀγὼν ἐπιτάφιος 
organizzato da Achille per Patroclo e appannaggio esclusivo dell’aristocrazia 
guerriera.  
Volgendo ora lo sguardo alla produzione lirica del V secolo a.C., entriamo nel 
vivo delle competizioni sportive d’epoca storica e di un atletismo che si è ormai 
affermato in forma autonoma e istituzionalizzata e che comporta l’allenamento e la 
specializzazione atletica.  
Fin dalle origini, i giochi rispondevano a quell’istinto competitivo dispensatore di 
fama e onore, tipico della società greca, ma se nella tradizione epica abbiamo 
rintracciato gare sportive disputate in maniera occasionale e per di più dagli eroi che 
primeggiavano anche sui campi di battaglia
360
, i protagonisti del canto “ἐπὶ νίκη” 
sono atleti di varia estrazione sociale, per i quali il poeta lirico riveste il ruolo di 
                                               
360Significativa l’affermazione di Isthm. I 50-2, che stabilisce l’equazione giochi-guerra 
sottolineando che sono questi i due campi in cui è messo alla prova  il valore dell’uomo. 
Solamente colui che consegue la gloria in guerra o in gara, riceve “εὐαγορηθείς, κέρδος 
ὕψιστον”. 
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“ὑψηλοτάτων μάρτυρ' ἀέθλων”361.  
Tra VI e V secolo a.C. con Simonide, Bacchilide e soprattutto Pindaro lo sport 
entra dunque a pieno titolo nella letteratura, divenendo protagonista dell’epinicio, 
una produzione letteraria di tipo encomiastico che ebbe nelle competizioni agonali il 
suo specifico riferimento occasionale
362
. Per quanto riguarda le caratteristiche del 
genere letterario, informazioni preziose offrono i quattro libri di Epinici di Pindaro, 
unica parte della produzione lirica del VI-V secolo a.C. giunta a noi per tradizione 
diretta e dunque in forma non frammentaria
363
. 
                                               
361
Ol. IV 3.  
362
Un dato di particolare rilevanza che merita di essere sottolineato nella dimensione 
didattica è quello dell’occasionalità della poesia antica che la differenzia dalla composizione 
poetica moderna, legata alla soggettività dell’autore. Per la poesia lirica in particolare, la 
presenza dell’aggettivo “lirico”, che come è noto rimanda a un aspetto concreto della 
performance orale, è alla base di fraintendimenti ed equivoci interpretativi che hanno talvolta 
condizionato la comprensione del senso reale dei componimenti. 
363
 Per la tradizione del testo di Pindaro è fondamentale J. IRIGOIN 1952. Per quanto 
riguarda gli interventi sul testo di Pindaro in età alessandrina in seguito alla fondazione della 
biblioteca di Alessandria, si veda M. NEGRI 2004. Un posto di rilievo tra i filologi 
alessandrini merita Aristofane di Bisanzio, il quale suddivise la produzione di Pindaro in 
diciassette libri (Vita Ambrosiana, Drachmann I, p. 3), stabilì la ripartizione colometrica alla 
quale fanno riferimento gli scoli e soprattutto curò un’edizione del testo di Pindaro. Il testo 
di Pindaro fu anche ampiamente commentato nell’antichità, prima ad opera di Aristarco, il 
filologo più citato negli scoli e autore di ὑπομνήματα, poi di Didimo, che raccolse nel suo 
commento erudito una sintesi dell’esegesi pindarica a lui precedente (cfr. IRIGOIN 1952, pp. 
51-75). Una selezione importante di questo materiale confluì negli scolî, le numerose 
annotazioni presenti al margine del testo dei quattro libri di Epinici nei codici medievali. 
L’ordine delle odi nella successione che si riscontra nelle edizioni moderne fu invece 
realizzato in epoca romana, quando si passò dalla tipologia libraria del volumen a quella del 
codex, antenato del nostro libro. È interessante sottolineare che in questa occasione fu 
invertito l’ordine dei libri cosicché le Nemee, originariamente collocate in fondo con le 
ultime tre odi che non si riferiscono ai Giochi nemei, furono inserite prima delle Istmiche che 
quindi nelle edizioni moderne figurano alla fine della raccolta, con l’ultima ode (Isthm. IX) 
mutila della parte finale per la “fisiologica” perdita degli ultimi fogli del codex (Cfr. IRIGOIN 
1952, pp. 40-3). Nel II secolo d.C. si assiste ad uno degli avvenimenti che esercitò 
un’influenza decisiva nella storia dei testi, ossia la selezione per presumibili motivi scolastici 
di due soli poeti lirici: Saffo per la lirica monodica e Pindaro per quella corale, e tra le opere 
di quest’ultimo la preferenza fu accordata ai quattro libri di Epinici. L’inserimento delle odi 
di Pindaro nel programma scolastico assicurò la loro sopravvivenza. Dopo l’oscurantismo 
iniziato nel 529 d.C. con la chiusura delle scuole di Atene e la prima rinascita bizantina del 
IX secolo d.C., il successo di Pindaro nell’ambito della riorganizzazione dell’università di 
Costantinopoli nel 1045 d.C., è dovuto ancora una volta a motivi essenzialmente pedagogici: 
Pindaro non suscita interesse tanto per le sue qualità di poeta o per la varietà delle sue 
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Gli epinici appartengono a quella fase della produzione letteraria definita 
“aurale”, in quanto erano composti per iscritto dal poeta364 e affidati per l’esecuzione 
vocale e strumentale, volta dunque all’ascolto, ad un coro guidato da un 
χοροδιδάσκαλος, l’istruttore del canto e della danza. Il testo del poeta costituiva 
dunque una sorta di spartito, contenente le notazioni musicali e le indicazioni per i 
movimenti dei coreuti, per esecuzioni previste nell’ambito delle cerimonie ufficiali di 
encomio
365
.  
L’ordinamento dei libri rispecchiava l’ordine gerarchico dei giochi mentre quello 
delle singole odi l’ordine gerarchico delle gare, muovendo dalle prestigiose gare 
equestri fino ai concorsi musicali
366
. All’interno delle odi era dunque rispettata una 
gerarchia tra le specialità e all’interno delle specialità una gerarchia tra i 
committenti
367
.  
 
2. Occasione e natura degli epinici 
Quanto agli eventi sportivi ricordati nelle odi, il primo posto spetta alle discipline 
equestri, declinate nelle diverse specialità, seguite dagli sport con contatto quali lotta, 
pugilato, pancrazio, dalle discipline leggere come la corsa, nelle sue diverse varianti, 
dal pentathlon e infine dalle competizioni di natura musicale. In Pindaro le gare 
prevedono inoltre classificazioni separate per atleti “juniores”, le cui vittorie sono 
sempre ricordate con riferimento all’allenatore, mentre a Nemea e all’Istmo era 
prevista anche la categoria intermedia degli “ἀγένειοι”(senza barba).  
                                                                                                                                     
immagini, quanto per le “γνῶμαι” che offrono materiale di riflessione etica e soprattutto per 
la sua lingua composita che mescolava forme dialettali diverse, utili all’esercizio 
grammaticale.    
364
 L’Ol. VII scritta per il pugile Diagora di Rodi, fu incisa a caratteri d’oro nel tempio di 
Atena a Lindo, cfr. Drachmann, I, p. 195. 
365
Così GENTILI 1995, pp. LXX- XCIV.  
366
Drachmann I, p. 7. Com’è noto, le competizioni di tipo intellettuale erano escluse ad 
Olimpia mentre rappresentavano un evento significativo a Delfi.  
367All’interno delle vittorie di un medesimo committente la successione cronologica risultava 
invertita, con la presenza incipitaria della vittoria più recente, che di solito coincideva con la 
più importante. PRIVITERA 1982, p. XLI, sottolinea come in due casi l’ordine risulta mutato: 
nell’Ol. I per l’importanza del vincitore e del contenuto che rimanda alla vittoria mitica di 
Pelope, fondamentale per il suo carattere eziologico; nella Pyth. III per non interrompere la 
successione delle odi per uno stesso destinatario.   
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L’atleta che otteneva la vittoria nei quattro giochi sacri si fregiava del titolo di 
“περιοδονίκης”: tra i committenti di Pindaro a riuscire nell’impresa fu solo il pugile 
Diagora di Rodi
368
. 
Quanto alla loro finalità, le odi di Pindaro hanno, com’è noto, un carattere 
essenzialmente encomiastico e vantano un precedente nel “ritornello” per la vittoria 
di Archiloco, che Pindaro esplicitamente richiama in Ol. IX 1-10, in un confronto (v. 
6: ἀλλὰ νῦν) con il suo canto ispirato dalla Musa (v. 6: ἑκαταβόλων Μοισᾶν ἀπὸ 
τόξων): 
Τὸ μὲν Ἀρχιλόχου μέλος  
φωνᾶεν Ὀλυμπίᾳ,  
καλλίνικος ὁ τριπˈλόος κεχλαδώς  
ἄρκεσε Κˈρόνιον παρ' ὄχθον ἁγεμονεῦσαι  
κωμάζοντι φίλοις Ἐφαρμόστῳ σὺν ἑταίροις· 5 
ἀλλὰ νῦν ἑκαταβόλων Μοισᾶν ἀπὸ τόξων  
Δία τε φοινικοστερόπαν σεμνόν τ' ἐπίνειμαι  
ἀκˈρωτήριον Ἄλιδος  
τοιοῖσδε βέλεσσιν,  
τὸ δή ποτε Λυδὸς ἥρως Πέλοψ  
ἐξάρατο κάλλιστον ἕδˈνον Ἱπποδαμείας·  10 
 
Fu verosimilmente con Simonide di Ceo che l’epinicio si trasformò da 
esclamazione generica di vittoria, quale il ritornello “τήνελλα καλλίνικε” dell’inno di 
Archiloco
369
, intonato per tre volte ad Olimpia per celebrare i vincitori 
nell’immediatezza del successo, in carme personalizzato e composto per 
commissione
370
.  
Al di là delle differenze che separano un semplice canto estemporaneo eseguito in 
loco da una composizione articolata, meditata e finalizzata in maniera specifica 
all’elogio di una vittoria di un particolare atleta, il poeta si serve del riferimento 
all’inno archilocheo per far risaltare la superiorità del suo prodotto di fronte al suo 
committente e alla sua comunità di appartenenza
371
. Se il ritornello archilocheo è 
un’espressione immediata e ripetitiva di celebrazione e di omaggio rituale, l’epinicio 
                                               
368
 Cfr. Ol. VII, in cui Diagora di Rodi vanta una lunga lista di vittorie precedenti. 
369
 Archil. fr. 324 West.  
370
Così tra gli altri GENTILI 2013, p. 523, nn. 1-2.  
371
 BERNARDINI 1983, pp. 123-4 
85 
 
è concepito come un componimento mirato, che diffonderà nello spazio e nel tempo 
il κλἐος del committente, della sua famiglia e della sua patria372, ripagando πόνος e 
δαπάνη spesi per conseguire il successo, con la certezza di una rinomanza duratura 
che supera l’orizzonte effimero della vittoria373.  
L’esecuzione corale dell’epinicio, grazie anche al carattere pubblico della 
cerimonia in cui si collocava, diventava il più spettacolare di tutta una serie di onori 
tributati al vincitore, quali una processione al rientro in patria, il diritto a sedere ai 
primi posti durante gli spettacoli, ricchi compensi e il privilegio di pasti gratuiti
374
.  
In occasione dell’esecuzione, particolarmente significativo era il triangolo 
comunicativo che veniva a crearsi tra poeta, committente ed uditorio, poiché 
inserendosi in uno spazio pubblico - che sia esso un santuario o una piazza - la lode 
veniva ad assumere un carattere sociale, che coinvolgeva la famiglia del committente 
e l’intera collettività cittadina, dunque un pubblico sentito come comunità che 
ritrovava nei valori e nei miti proposti dal canto un momento di affermazione della 
propria identità
375
.   
La lode del poeta diventa dunque un “κοινὸς λόγος”, uno strumento attraverso il 
quale il cittadino comune riconosce onore ad un componente della comunità che, 
distinguendosi, ha riverberato su tutti il privilegio della fama. Nell’ideologia 
dell’atletismo, l’eulogia dei concittadini non è solo un atto genericamente dovuto 
all’atleta che ha raggiunto la vittoria, ma è dichiarazione di appartenenza a una 
comunità con la quale il singolo ha contratto particolari legami e alla quale è 
vincolato da un medesimo passato e presente.  
È in questa chiave che vanno intese l’atmosfera di esaltazione e di entusiasmo 
condiviso che accompagna prima lo svolgimento degli agoni, poi la cerimonia e la 
gioia per la vittoria. L’uso di celebrare pubblicamente le vittorie si spiega con una 
serie di ragioni che solo in parte sono riconducibili alla diffusione dello spirito 
competitivo nella società greca e alla passione per le gare: si trattava infatti di  un 
momento di rievocazione di un comune passato illustre, di un’occasione per 
                                               
372
 Ol. IX 21-9.  
373
 Significative in proposito le osservazioni di GIANOTTI 1975, pp. 16-27 e SVENBRO 1976, 
p. 179, n. 6. 
374
 Cfr. FINLEY – PLEKET 1976, cap. VI; BERNARDINI 1980, pp. 81-111e 1983, pp. 19-20. 
375
 Per quanto riguarda il rapporto tra poeta, committente e pubblico nella Grecia antica 
rimangono esemplari i contributi di B. GENTILI 1965 e 1984. 
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rinsaldare i rapporti della comunità e soprattutto di uno strumento straordinario di 
propaganda, capace di garantire la diffusione e la sopravvivenza della fama. 
 
3. La struttura dell’epinicio 
Passando ora dalla natura e dalla funzione dell’epinicio all’analisi della sua 
particolare struttura, bisogna tener presente ciò che è stato opportunamente 
sottolineato da B. Gentili, ossia che leggere Pindaro può rivelarsi spesso insidioso 
poiché se l’uditore-lettore antico era in grado di recepire e interpretare il messaggio 
dell’autore, il lettore moderno corre il rischio di ricondurre l’opera al gusto e alle 
esigenze del suo tempo e non viceversa, di essere guidato verso l’opera originale376. 
L’epinicio si caratterizza come un componimento fortemente condizionato 
dall’occasione celebrativa, dall’ufficialità della performance e dalla destinazione 
pubblica, cioè da una serie di situazioni che, oltre alla lode della vittoria specifica di 
un atleta, favorivano la topicità delle tematiche e la presenza di un “sistema di 
invarianti”377 che, sia a livello di forma che di contenuti, rappresentava la trama 
comune sulla quale le odi venivano costruite e un reticolo di riferimenti vincolati alle 
attese dell’uditorio.  
La moderna critica pindarica, a partire dalla generazione di A. Boeckh, si è a 
lungo affaticata sul problema dell’unità dell’epinicio378, indotto dagli scorci, dalle 
soste, dalle divagazioni, dai “voli” e dai ritorni sulla pista principale del poeta, un 
problema che, a quanto si evince dagli scholia vetera, era scarsamente avvertito dai 
critici antichi.  
Nelle odi pindariche si è riconosciuta una struttura tripartita – comune agli epinici 
di Bacchilide - articolata sui motivi fondamentali dell’attualità, del mito e della 
riflessione, con una commistione di diversi elementi compresenti in una poesia assai 
duttile e diversificata.  
 
a. L’attualità 
                                               
376
 GENTILI 1995, p. LXIII.  
377
BERNARDINI 1980, p. 95, secondo la definizione tratta da PAVESE 1968, p. 396.  
378Sul problema dell’unità si vedano le considerazioni di GIANOTTI 1975, pp. 116- 123 e la 
panoramica delle diverse posizioni degli studiosi in D. C. YOUNG 1970.   
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L’attualità è rappresentata dall’avvenimento sportivo, occasione del canto a cui 
viene fatto riferimento generalmente nella parte iniziale dell’ode. Il poeta declina i 
dati della vittoria in maniera molto diversa nelle varie odi, con accenni solitamente 
molto concisi al luogo dell’agone, al tipo di gara e all’elogio del vincitore esteso alla 
sua famiglia e alla sua città
379
.  
Pur attingendo costantemente ad un sistema di valori proprio della tradizione 
aristocratica, temi e accenti della lode variavano in relazione alla personalità del 
laudandus, al contesto in cui aveva luogo la festa, ai miti e ai riti legati alle tradizioni 
di una determinata comunità.  
Diversamente dal tratto descrittivo che abbiamo riscontrato in Omero, Pindaro 
offre rapidi scorci sul tema dell’attualità: non descrive, ma induce suggestioni 
attraverso immagini e accenni concisi. Pindaro non vuole essere cronista dell’evento 
quanto piuttosto interprete del suo significato e autore di quell’elogio eternante che 
proietta la vittoria effimera nella dimensione dell’eternità.  
 
b. Il mito  
Il secondo e il più importante livello dell’epinicio è rappresentato dal “μῦθος”, 
l’episodio mitico solitamente collocato al centro dell’ode che dilata la circostanza 
contingente della vittoria nella dimensione dell’universalità.  
Nello schema argomentativo seguito dal poeta, l’atleta vittorioso funge da 
modello proposto all’imitazione di tutti perché, attraverso la sua condotta, ha 
raggiunto il successo, collocandosi in una sfera privilegiata rispetto all’uditorio, ma 
pur sempre legata alla contingenza della natura umana. 
Sono invece gli eroi del mito, assunti come soggetti paradigmatici rispetto alla 
realtà transeunte della vittoria dell’atleta, che proiettano l’occasione effimera del 
successo sub specie aeternitatis.  
Quanto più il richiamo al mito è complesso e vario nella sua struttura, tanto più 
provoca stimoli e suggerisce linee di condotta. Emblematico il caso di Eracle, un 
                                               
379All’interno della sezione “attualità” vanno inseriti anche i riferimenti al poeta-laudator 
legato al committente-laudandus da un rapporto definito di “ϕιλία” e “ξενία”. Come 
sottolineato da GIANOTTI 1975, pp. 13-6, sotto il motivo dell’ospitalità si cela un rapporto di 
tipo “economico”, un “ingaggio” che reca al poeta un regolare compenso. 
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eroe talmente poliedrico e fungibile come modello sotto profili diversi che la sua 
esemplarità viene ogni volta ricreata e concepita in rapporto a diversi contesti poetici, 
in funzione del messaggio che il poeta intende comunicare
380
.  
Quanto alle modalità espositive, in Pindaro il modello eroico viene di norma 
evocato di scorcio, senza una lunga descrizione
381
, con un impatto in medias res dal 
quale si risale in maniera retrograda ai presupposti.  
Molti sono stati nel passato i tentativi della critica di rintracciare il significato del 
mito, con equivoci talvolta clamorosi e fuorvianti, ma non è questa la sede per 
affrontare un problema tanto complesso e spinoso. Basti ricordare che i 
commentatori antichi in più di un caso hanno interpretato l’excursus mitico come un 
bel pezzo decorativo
382
, mentre i moderni lo hanno talvolta legato a una funzionalità 
impropria, allegorica o biografica
383
.   
In linea generale, possiamo affermare che il poeta si serve del paradigma mitico 
come mezzo per assolvere alla sua funzione elogiativa, selezionando spesso miti che 
avessero una qualche connessione con la vittoria, con il luogo della gara, con la 
disciplina sportiva, con la storia della famiglia dell’atleta o ancora con la sua città 
d’origine384. Una simile operazione implicava in alcuni casi la necessità di 
intervenire sul mito per renderlo funzionale alla sua finalità encomiastica, come 
accade ad esempio nell’Ol. I, che proponiamo come testo di riferimento essenziale 
nel percorso di letture organizzato nella parte conclusiva di questo elaborato
385
.  
Le vicende del passato sono dunque viste in funzione del presente, secondo lo 
schema mentale proprio della cultura greca arcaica che, come è stato giustamente 
sottolineato
386
,“non enfatizza nell’avvenimento storico la sua specificità lineare e 
irripetibile, ma lo assume in categoria mitica secondo una concezione 
                                               
380
BERNARDINI 1983, pp. 42-5. 
381
Cfr. e.g. Pyth. IV 247; VIII 28-32.  
382
Eloquente la definizione “ἄλογος παρέκβασις” relativamente al mito della Pyth. X. Cfr. 
Drachmann, II, p. 245, 23. 
383
Si vedano in proposito YOUNG 1970, pp. 52-6 e ROSSI 1973, pp. 119-138.  
384
La svolta decisiva nella direzione del significato encomiastico dell’ode nella sua interezza 
e nella complessità dei suoi riferimenti è dovuta, com’è noto, all’interpretazione di E. L. 
BUNDY 1962. 
385Per un’analisi dettagliata della funzione del mito all’interno delle odi pindariche si veda 
BERNARDINI 1983, pp. 75-92.  
386
GENTILI – CERRI 1983, p. 6. 
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tendenzialmente ciclica che raffigura la storia dell’uomo nei suoi significati e nei 
suoi fini attraverso il rapporto costante fra mondo mitico delle origini e storia 
attuale”. Un mito dunque che serve a interpretare il presente e non solo a richiamare 
il passato. 
 
c. La γνώμη 
Il commento sentenzioso punteggia l’ode encomiastica, fungendo spesso da 
cerniera fra le diverse parti. Due sono essenzialmente le sfere di riferimento della 
riflessione suscitata dal successo atletico: l’etica e la poetica. Nel primo caso, punto 
di riferimento centrale della riflessione pindarica, concentrata nelle γνῶμαι, è il 
concetto delfico del “γνῶθι σαυτόν”, la coscienza dei propri limiti e in generale della 
condizione umana e della precarietà della sorte, che deve orientare la vita anche di 
chi ha raggiunto lo straordinario traguardo del successo. Nel secondo, nozione 
fondamentale è la funzione eternante del canto poetico, espressa attraverso una 
impressionante varietà di metafore suggestive. 
Possiamo dunque concludere che ciascuna singola ode riguarda un atleta diverso, 
proveniente da una città diversa, con un diverso passato e un diverso presente, ma la 
prassi eulogistica implica che in ogni epinicio la lode si costruisca non solo su un 
insieme di “varianti” dipendenti dalla specificità del vincitore e dell’uditorio, ma 
anche attraverso un sistema di “invarianti” comuni a tutto il genere e legate al 
significato intrinseco nella nozione di vittoria. 
 
4. La componente sportiva all’interno degli Epinici 
Pur essendo celebrazione di una vittoria sportiva, gli epinici di Pindaro offrono 
pochi spunti che rimandano alla concreta realtà della competizione. Alla gara 
abitualmente è fatto un rapido riferimento nella parte “occasionale” dell’ode, che 
esplicita il nome del vincitore, le sue qualità e il contesto agonale che lo ha 
consacrato vincitore in una circostanza prestigiosa come una πανήγυρις panellenica. 
Veniamo così a conoscenza delle specialità in gara ma non certamente delle modalità 
con cui si svolgeva la gara perché, come abbiamo detto, nella poesia fortemente 
allusiva di Pindaro manca la componente della descrizione, mentre la riflessione che 
scaturisce dall’occasione della competizione e della vittoria è articolata in direzioni 
90 
 
diverse.  
 
4.1. Dati di carattere sportivo che emergono dalle sezioni occasionali degli 
epinici
387
 
Il primo elemento prettamente sportivo di cui le odi offrono testimonianza, sono 
le diverse specialità in gara che ai tempi di Pindaro erano parte del programma 
ufficiale dei Giochi. Scorrendo l’elenco delle vittorie cantate, rintracciamo in ordine 
gerarchico le prestigiose discipline equestri, attestate da un cospicuo gruppo di odi 
che accumunano le vittorie con la quadriga dei tiranni siciliani per l’anno 476 a.C., 
seguite dalle gare di lotta e di corsa, per le diverse categorie d’età dei “παῖδες” e 
degli “ἀγένειοι” e da un’unica vittoria in una gara di tipo artistico-musicale, riportata 
nei Giochi pitici. 
 
Olimpiche 
 
I. Ierone di Siracusa, cavallo montato (κέλης), 476 a.C. 
II. Terone di Agrigento, corsa col carro (ἄρμα), 476 a.C. 
III. Terone di Agrigento, corsa col carro (ἄρμα), 476 a.C.  
IV. Psaumi di Camarina, corsa col carro (?), 452 a.C. 
V. Psaumi di Camarina, corsa col carro tirato da mule (ἀπήνη), 456 a.C. 
VI. Agesia di Siracusa, corsa col carro tirato da mule (ἀπήνη), 476/468 a.C. 
VII. Diagora di Rodi, pugilato (πύξ), 464 a.C. 
VIII. Alcimedonte di Egina, lotta dei ragazzi (πάλη, categoria παῖδες), 460 a.C. 
IX. Efarmosto di Opunte, lotta (παλαιστή),468 a.C. 
X. Agesidamo di Locri Epizefiri, pugilato dei ragazzi (πύξ, categoria παῖδες),476 
a.C. 
XI. Agesidamo di Locri Epizefiri, pugilato dei ragazzi (πύξ, categoria παῖδες),476 
a.C. 
XII. Ergotele di Imera, fondo (δολιχοδρόμος), 472 a.C. 
                                               
387
 Per una descrizione dettagliata delle singole specialità e personalità cfr. GENTILI 2013, pp. 
570-572, nn. 64-75. 
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XIII. Senofonte di Corinto, stadio e pentathlon (σταδιοδρόμος, πένταθλον),464 a.C. 
XIV. Asopico di Orcomeno, stadio (στάδιον), 488 a.C. ca. 
Pitiche 
I. Ierone di Etna, corsa col carro (ἄρμα), 470 a.C. 
II. Ierone di Etna, corsa col carro (ἄρμα), 470 a.C. (?) 
III. Ierone di Siracusa, (?)388, 474 a.C. 
IV. Arcesilao di Cirene, corsa col carro (ἄρμα), 462 a.C. 
V. Arcesilao di Cirene, corsa col carro (ἄρμα), 462 a.C. 
VI. Senocrate di Agrigento, corsa col carro (ἄρμα), 490 a.C. 
VII. Megacle di Atene, quadriga (τεθρίππος), 486 a.C. 
VIII. Aristomene di Egina, lotta (παλαιστή), 446 a.C. 
IX. Telesicrate di Cirene, corsa in armi (ὁπλιτοδρόμος), 474 a.C. 
X. Ippoclea di Tessaglia, doppio stadio per ragazzi (δίαυλος, categoria παῖδες), 
498 a.C. 
XI. Trasideo di Tebe, stadio per ragazzi (στάδιον, categoria παῖδες), 474 a.C. 
XII. Mida di Agrigento, auleta (αὐλητής), 490 a.C. 
 
Istmiche 
I. Erodoto di Tebe, corsa col carro (ἄρμα), 
II. Senocrate di Agrigento, corsa col carro (ἄρμα), 476 a.C. 
III. Melisso di Tebe, corsa col carro (ἵππος), 479 a.C. ca. 
IV. Melisso di Tebe, corsa col carro (ἵππος), 480 a.C. ca. 
V. Filacida di Egina, pancrazio (παγκράτιον), 478 a.C. 
VI. Filacida di Egina, pancrazio (παγκράτιον), 480 a.C. 
VII. Strepsiade di Tebe, pancrazio (παγκράτιον), 457/6 a.C. 
VIII. Cleandro di Egina, pancrazio (παγκράτιον), 480 a.C. 
 Nemee 
I. Cromio di Etna, corsa col carro (ἵππος), 476 a.C. ca. 
                                               
388 Per il peculiare carattere consolatorio della Pyth. III si veda GENTILI 1995, pp.75-82. 
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II. Timodemo di Acarne, pancrazio (παγκράτιον), (?) 
III. Aristocleide di Egina, pancrazio (παγκράτιον), 476 a.C. ca. 
IV. Timasarco di Egina, lotta per ragazzi (πάλη, categoria παῖδες), 470 a.C. ca. 
V. Pitea di Egina, pancrazio per ragazzi (παγκράτιον, categoria ἀγένειοι), 485/3 
a.C. 
VI. Alcimida di Egina, lotta per ragazzi (πάλη, categoria παῖδες), (?) 
VII. Sogene di Egina, pentathlon per ragazzi (πένταθλον, categoria παῖδες), (?) 
VIII. Deinia di Egina, diaulo/stadio (διαυλοδρόμος/στάδιον), (?) 
IX. Cromio di Etna, corsa col carro (ἄρμα) a Sicione, 474 a.C. ca. 
X. Teeo di Argo, lotta (παλαιστή) ad Argo, (?) 
XI. Aristagora di Tenedo, designazione come pritano (πρύτανις) 
 
4.2. Dati di carattere agonale che emergono dalle sezioni mitiche degli epinici 
A fornire informazioni su quella che è propriamente la componente sportiva 
sottesa alle odi, sono in alcuni casi anche le sezioni del mito che in alcuni 
componimenti sono legate alla tematica delle competizioni agonali. Mi riferisco 
all’Ol. I, con il suo mito eziologico per la fondazione della gara coi carri, all’ Ol. X 
con il suo breve excursus sulla prima edizione dei Giochi olimpici, incastonato nel 
mito delle fatiche di Eracle e all’Ol. III, che fornisce l’eziologia del premio della 
corona d’olivo, destinata ai vincitori olimpici. 
a. L’Olimpica I  
L’Ol. I fu collocata da Aristofane di Bisanzio all’inizio del primo libro, ed è 
dedicata al primo successo olimpico di Ierone, tiranno di Siracusa, nel 476 a.C. nella 
gara del cavallo montato
389. In base alla gerarchia delle gare l’ode avrebbe dovuto 
seguire l’Ol. II dedicata alla vittoria di Terone nella più nobile corsa delle quadrighe, 
ma la collocazione incipitaria toccò all’Ol. I in virtù del suo carattere eziologico o 
della presenza della Priamel iniziale che sottolinea l’eccellenza dei Giochi 
                                               
389
 Per la stessa vittoria Bacchilide compose l’Ep. V, che segue in questo caso le vittorie di 
Ierone col carro celebrate negli Ep. III e IV, cronologicamente posteriori.  
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olimpici
390
.   
Nella parte occasionale dell’ode, il poeta delinea in pochi e rapidi cenni il clima 
esaltante della competizione, dovuta alla performance del pluri-vittorioso corsiero 
Ferenico (vv. 17-23), mentre nella sezione mitica che si estende per due terzi 
dell’ode391, la tematica della corsa coi carri è trattata ampiamente attraverso il mito di 
Pelope. Giunto dall’Asia Minore, l’eroe raccolse la sfida del re di Pisa Enomao nella 
fatale corsa in cui la posta in premio era la mano di sua figlia Ippodamia e il suo 
regno, mentre la contropartita, in caso di sconfitta, era la vita stessa
392
. 
L’attuale successo olimpico del tiranno siracusano è richiamato nei versi iniziali e 
finali dell’epinicio mentre il corpo dell’ode è costituito dalla narrazione del mitico 
successo equestre di Pelope. La volontà da parte del poeta di istituire un parallelo tra 
le due vittorie risulta evidente dai versi con cui accosta al κλέος del vincitore la 
menzione dell’eroe Pelope:  
 
Ol., I, 23 
“λάμπει δέ οἱ (sc. Ἱέρωνι) κλέος    
ἐν εὐάνορι Λυδοῦ Πέλοπος ἀποικίᾳ”. 
 
Ol., I, 93-5 
τὸ δὲ κλέος  
τηλόθεν δέδορκε τᾶν Ὀλυμπιάδων ἐν δρόμοις  
Πέλοπος”. 
 
Il racconto del mito archetipico dei Giochi olimpici subisce da parte di Pindaro 
                                               
390
 Cfr. Vita Thomana, Drachmann I , p. 8, 15 ss. Il concetto su cui verte la Priamel  (Ol. I 1-
7) è l’eccellenza: la corona olimpica primeggia tra i premi agonali come l’acqua tra gli 
elementi, l’oro tra le ricchezze, il sole tra gli astri per culminare nella superiorità dei giochi 
di Olimpia. Lo stesso modulo della Priamel e gli stessi elementi caratterizzano la chiusa dell’ 
Ol. III 42-4, dedicata alla vittoria di Terone di Agrigento nei Giochi olimpici del 476 a.C. e 
ancora vi è una ripresa in Bacchilide (Ep. III 85-92), dedicato alla vittoria olimpica di Ierone 
nella corsa coi carri del 468 a.C.  
391
 Per la particolare simmetria dell’ode si vedano YOUNG 1968, pp. 121-3 e KÖHNKEN 1974, 
pp. 199-200. 
392
Apollod. Ep. 2, IX 4-5.  
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delle modifiche rispetto alla versione vulgata, per diventare funzionale allo scopo 
encomiastico che appartiene al genere dell’epinicio. 
Nello specifico, il μῦθος dell’Ol. I si sviluppa in tre sezioni, all’interno delle quali 
il poeta introduce delle novità significative centrate rispettivamente sulla figura di 
Pelope, rappresentato alla nascita, sulla figura di suo padre Tantalo, e di nuovo sulla 
figura di Pelope, stavolta nella veste di eroe vincitore nella corsa coi carri. 
Le innovazioni legate a Pelope risultano strettamente funzionali alla tematica 
atletica e rivestono maggiore interesse per questo lavoro: mi riferisco alla presenza di 
Poseidone che si innamora di Pelope fin dalla nascita (vv. 25-7) e lo rapisce 
sull’Olimpo nella prima parte dell’ode (vv. 40-5)393 e all’aiuto che il dio gli fornisce 
in nome di questo amore in occasione della gara con Enomao nella parte conclusiva 
(vv. 71-87)
 394
.  
Quando viene rimandato sulla terra, in seguito alla colpa di ὕβρις del padre 
Tantalo (vv. 54-64), Pelope ambisce a sposare Ippodamia e a misurarsi dunque con 
Enomao nella gara di quadrighe che da Pisa aveva il suo traguardo sull’Istmo di 
Corinto presso l’altare di Poseidone395. Ma il re, grazie al tiro di cavalli donatogli da 
Ares, risultava sempre vincitore e già tredici concorrenti sconfitti avevano trovato la 
morte. Stimolato all’impresa rischiosa dall’eroica constatazione dell’ineluttabilità 
della morte e dell’inutilità di una vecchiaia inerte396, Pelope invoca Poseidone, il dio 
che lo ama, chiedendogli assistenza e protezione nella sfida mortale: il dio 
acconsente e gli concede il suo carro aureo tirato da cavalle alate
397
.  
                                               
393
 Per le analogie tra il rapimento di Pelope da parte di Poseidone e il precedente rapimento 
di Ganimede da parte di Zeus si veda GENTILI 2013, pp. 15, 371. 
394
Per quanto concerne Tantalo, Pindaro innova in relazione al banchetto in cui 
tradizionalmente l’eroe imbandiva agli dèi le membra del figlio Pelope. Nell’Ol. I il 
banchetto è significativamente definito “εὐνομώτατον” (v. 37), pio e irreprensibile, in quanto 
privato di qualunque connotazione cruenta (cfr. Apollod. Ep. 2, IX 3). Secondo BOWRA 
1964, p. 56, il cambiamento del tradizionale pasto cannibalistico dipenderebbe da motivi 
esclusivamente religiosi. Contra KÖHNKEN 1974,  pp. 199-206, che lo attribuisce a motivi 
compositivi.  
395
 Ol. I 69-71.  
396
 Ol. I 75-85.  
397
Importanti testimonianze figurative del carro alato di Pelope compaiono nelle 
raffigurazioni vascolari (LACROIX 1976, pp. 334-7) e soprattutto sulla famosa arca di Cipselo 
del VI secolo a.C., esposta ad Olimpia (cfr. Paus. V 17.7). I preparativi della corsa sono 
invece rappresentati nel gruppo scultoreo sul frontone est del tempio di Zeus a Olimpia, 
datato al 470 a.C. circa, ossia gli anni immediatamente seguenti alla composizione dell’Ol. I.  
95 
 
A questo punto, a conclusione dell’accorata preghiera, proprio nel momento in cui 
ci aspetteremmo la narrazione dello svolgimento della gara, l’esito vittorioso è 
riassunto con una improvvisa accelerazione narrativa in una sola frase: “ἕλεν δ' 
Οἰνομάου βίαν παρθένον τε σύνευνον”398. Manca dunque anche in questo caso 
qualunque tratto descrittivo dell’evento agonale. 
Nell’ambito della competizione, un elemento fondamentale nella nuova versione 
del mito offerta da Pindaro è l’assenza di Mirtilo, l’auriga del carro di Enomao che è 
tradizionalmente presente al fianco di Pelope per aiutarlo a conseguire la vittoria con 
l’inganno399. Questo silenzio risulta funzionale all’assoluto rilievo che il poeta vuole 
conferire a Pelope quale unico protagonista dell’impresa e controfigura eroica del 
committente Ierone, sul quale la presenza di una figura scomoda come quella di 
Mirtilo avrebbe probabilmente gettato una luce negativa. In Pindaro, a dare aiuto a 
Pelope in una gara estremamente rischiosa e definitiva è un dio, Poseidone, che si 
rivela una figura di riferimento centrale nell’intera vicenda raccontata nell’Ol. I400.  
Nella parte conclusiva, infatti, la presenza del dio che offre cavalle alate al suo 
amato, consente a Pelope di conseguire la vittoria: se al v. 41, si fa riferimento alle 
“χρυσέαισί τ' ἀν' ἵπποις” sulle quali Poseidone avrebbe condotto Pelope sull’Olimpo, 
queste stesse cavalle ricompaiono in chiusura come dono da parte del dio per 
sostenere Pelope in un’impresa altrimenti disperata401.  
All’interno del mito pindarico dunque il motivo dei cavalli divini assume 
un’assoluta centralità e rappresenta uno dei più importanti elementi unificanti 
dell’epinicio, destinato a enfatizzare allo stesso tempo la vittoria conseguita da 
Ierone grazie all’abilità del suo destriero Ferenico402.  
La divinità più adatta al contesto equestre dell’Ol. I risulta proprio Poseidone, 
                                               
398
 Ol. I 88.  
399
 Fonti in cui Mirtilo è nominato in rapporto con Pelope sono e.g. Apollod. Ep. 2, IX 6-9; 
Ferecide FGrHist 3 F 37; Soph. El. 510; Eur. Or. 988, 1548.  
400
 Come è stato ben dimostrato da A. KÖHNKEN 1974, il motivo dell’innovazione non è 
religioso ma poetico-compositivo e al suo interno il ruolo dei cavalli è fondamentale. 
401
 Ol. I 86-8. Cavalli “ἀρσίποδας, τοί τ' ἀθανάτους φορέουσι”, giocano un ruolo importante 
anche nel mito di Ganimede, ma solo come ricompensa da parte di Zeus a Troo per il 
rapimento del figlio, poiché il fanciullo viene portato sull’Olimpo da una tempesta divina 
(Hymn. Hom. V 208-217).  
402
 Cfr. KÖHNKEN 1974, pp. 201-6. Per quanto riguarda Ferenico, si tratta dello stesso 
“ξανθότριχα…πῶλον ἀελλοδρόμαν” ricordato da Bacchilide in Ep. V 18-24.  
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evocato spesso, oltre che come dio dell’acqua, come protettore di cavalieri e di gare 
equestri e per questo venerato come Ἵππιος403. La sua presenza nell’ode non solo 
sottrae alla vicenda tutti i lati oscuri che avrebbero gettato ombra su Ierone, 
controfigura di Pelope, ma soprattutto è segno, nella dimensione del mito, di 
quell’aiuto divino che è elemento imprescindibile per il conseguimento della vittoria.  
Un ultimo riferimento alla natura equestre del contesto va rintracciato 
nell’espressione “ἵππιος νόμος” (v. 101), interpretata quasi unanimemente come 
un’indicazione tecnica e musicale di una specifica melodia a noi non altrimenti 
nota
404
. Ma a un’analisi attenta risulta chiaro che la definizione è collegata in 
maniera stringente al tema e al contenuto dell’ode: Pindaro manda infatti a Ierone, l’ 
“ἱπποχάρμαν βασιλῆα”405 di Siracusa, un’ode per la vittoria olimpica del cavallo 
Ferenico
406, un’ode il cui mito centrale ruota intorno alla figura di Ποσειδῶν Ἵππιος 
e che si risolve nella vittoria finale della mano della “domatrice di cavalli” 
Ippodamia grazie al tiro divino. Un’ode dunque che potrebbe a buon diritto essere 
chiamata a “horse-song or a horseman’s ode”407, scrupolosamente organizzata dal 
poeta in modo che la storia di Pelope rappresenti il paradigma mitico di Ierone, per 
ciò che il tiranno aveva ottenuto e che sperava di ottenere: se ai Giochi olimpici del 
476 a.C. aveva vinto col κέλης, il mito di Pelope narra di una vittoria con l’ἅρμα, la 
competizione olimpica più prestigiosa, ed è questo che il poeta augura al 
committente per il futuro
408
.  
Da quanto detto risulta evidente dunque che alla base delle innovazioni di Pindaro 
c’è l’esigenza di adattare la versione tradizionale del mito alla realtà occasionale del 
canto, in modo da renderla un “ἵππιος νόμος” che celebri l’attuale vittoria di Ierone a 
Olimpia e prefiguri per lui un trionfo equestre ancor più importante.  
                                               
403
Il dio appare associato ai cavalli anche in  Ol. V 21; Pyth. II 12; IV 45; VI 50; Isthm. I 54. 
GENTILI 2013, p. 365, n. 25-7, sostiene che la presenza di Poseidone in qualità di dio dei 
cavalli sarebbe funzionale sia in relazione al mito della gara coi carri tra Pelope ed Enomao 
sia in relazione alla vittoria ippica di Ierone.  
404
 Così tra gli altri WILAMOWITZ 1966,  p. 234.  
405
Ol. I 23. Per le diverse interpretazioni dell’aggettivo che oscillano principalmente tra “il re 
che si diletta nell’arte equestre” o “il re che combatte a cavallo” si vedano le osservazioni di 
LEHNUS 1981, p. 17, n. 23 e GENTILI 2013, p. 363.  
406
 Ol. I 18-23.  
407
 KÖHNKEN 1974, p. 204.  
408
 Ol. I 106-111.  
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All’interno dell’ode, un altro punto di interesse ai fini della mia ricerca è dato dal 
passaggio dal mito all’attualità, mediato dalla notizia dell’istituzione del culto 
funebre per l’eroe Pelope409, notizia che con un movimento anulare riporta 
l’attenzione su Olimpia, il cui primato assoluto nei giochi era stato asserito nella 
Priamel.  
Come ci informa Pausania
410, all’interno dell’Altis del santuario, esisteva infatti in 
epoca storica il Πελόπιον, recinto sacro dedicato all’eroe dagli Elei, in cui era situato 
il tumulo costruito in suo onore da Eracle e contenente una fossa sulla quale 
annualmente veniva sacrificato un montone nero. Viene attribuita in tal modo alla 
specialità della corsa dei carri disputata ad Olimpia – e ai Giochi olimpici tout court 
– quella matrice funebre che accomuna in origine tutte le competizioni agonali. 
 
 
Scheda di approfondimento: un excursus sul destino di Mirtilo: da Apollodoro al 
“Ταράξιππος” di Pausania 
 
Qualche considerazione merita, a mio parere, l’assenza di Mirtilo che, oltre ad 
essere la mancanza di una figura centrale e dirimente nello svolgimento del mito 
tradizionale, è soprattutto l’assenza di un “auriga”. Non bisogna infatti dimenticare 
che, nelle competizioni equestri, la figura dell’auriga riveste un’importanza 
particolare, tuttavia nelle notizie che fornisce la produzione di Pindaro in un solo 
caso siamo informati del suo nome: è il caso di Carroto (Pyth.V 26), che guidò il 
carro di Arcesilao di Cirene nella competizione vittoriosa del 462 a.C. 
Se di Mirtilo Pindaro non fa parola è per presumibili motivi di opportunità, ma 
dato che sul suo conto esiste un’ampia aneddotica con varianti anche molto 
significative del suo ruolo e del suo destino, vale la pena, a mio parere, offrirne una 
breve sintesi. 
Nell’Epitome II della Biblioteca, Apollodoro riporta una versione del mito di 
Pelope che presenta diversi punti di contatto con il racconto dell’Ol. I e che in buona 
parte dipende presumibilmente da Pindaro. Dopo una rapida ricognizione sulla colpa 
                                               
409
 Ol. I 88-93.  
410
 Paus. V 13.1-7. Eracle è detto discendente di Pelope di quarta generazione, con l’intento 
evidente di saldare le due figure sul piano genealogico e cultuale (cfr. Ol. X 46). 
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di Tantalo, allineata alla variante pindarica
411
, il mitografo fa riferimento al banchetto 
cannibalico offerto agli dèi con le carni del figlio – variante questa rispetto a Pindaro 
-  ma vi accosta immediatamente una “resurrezione” 412 a cui segue la condizione di 
Pelope come “amato” di Poseidone e il dono di un carro alato che 
“διὰ θαλάσσης τρέχον τοὺς ἄξονας οὐχ ὑγραίνετο”413.  
In occasione della gara, poi, la situazione è presentata in maniera diversa: è infatti 
Ippodamia, innamoratasi di Pelope, a persuadere Mirtilo ad aiutarlo
414
. Innamorato di 
lei e volendo farle cosa gradita, l’auriga acconsente a sabotare il carro cosicché, 
senza le biette ai mozzi delle ruote, Enomao resta impigliato nelle redini e muore 
travolto dai cavalli. In punto di morte capisce l’inganno di Mirtilo e gli augura di 
morire per mano di Pelope, mentre secondo altre versioni morì lui stesso per mano 
dell’eroe415. Al contrario della versione pindarica, non troviamo qui traccia 
dell’istituzione dei Giochi olimpici da parte di Pelope416 . 
Il mito prosegue invece con il viaggio di ritorno di Mirtilo, durante il quale egli 
tenta di fare violenza a Ippodamia: l’auriga muore così per mano di Pelope che lo 
scaglia in mare e, ottenuta la purificazione da parte di Efesto, fa ritorno a Pisa 
assumendo i poteri di Enomao
417
.  
Un’altra versione del mito, centrata sempre sulla figura di Mirtilo, è riportata da 
Pausania nell’ambito della descrizione dello stadio di Feneo intorno a cui si 
concentrano una serie di culti connessi con gli agoni, quale quello di Ermes
418
. Il 
ricordo della tomba eroica di Mirtilo, ubicata dietro al tempio di suo padre Ermes, 
diventa occasione per un excursus sul mito che narra le vicende dell’auriga 
nell’ambito della contesa tra Pelope ed Enomao. Nella variante di Pausania, 
all’origine del sabotaggio starebbe la promessa di una notte d’amore con Ippodamia, 
promessa che venne disattesa e ripagata con la morte di Mirtilo, che fu gettato in 
                                               
411
 Ol. I 35 ss.; 52-3. 
412
 Così HALM - TISSERANT 1993, pp. 142-3.  
413
 Apollod. Ep. 2, 3.  
414
 In Hyg. Fab. LXXXIV 3-4, è Pelope stesso a chiedere aiuto a Mirtilo alla vista delle teste 
dei pretendenti appese “super valvas” nella reggia di Enomao. 
415
 Apollod. Ep. 2, 4-7. 
416
 In Apollod. II 7.2, i Giochi erano stati già istituiti da Eracle.  
417
 Apollod. Ep. 2, 8-9.  
418
 Paus. VIII 14.10-2. 
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mare da Pelope
419
.  
Altri particolari del mito si possono desumere dalle descrizioni che Pausania 
dedica ai luoghi dell’Elide che, seppur indirettamente, suggeriscono nessi tra la saga 
di Pelope e la fondazione dei giochi. Nell’ambito della descrizione dell’ippodromo di 
Olimpia, Pausania si sofferma su un elemento curioso, il “Ταράξιππος”.  
Situato sul lato maggiore della pista, è definito da Pausania “ἵππων δεῖμα”, 
“terrore dei cavalli”, ed è descritto come un altare circolare presso il quale i cavalli 
venivano colti da un improvviso terrore che li faceva imbizzarrire, apparentemente 
senza motivo.  
Per evitare che i carri andassero in pezzi e che loro stessi restassero feriti o 
travolti, gli aurighi sacrificavano al Ταράξιππος per ottenere benevolenza420.  
Il Ταράξιππος era dunque un monumento funebre eroico, il cui significato è 
racchiuso nelle diverse opinioni che i Greci avevano riguardo alla sua origine
421
, tra 
le quali figurano anche quelle connesse con la gara per la mano di Ippodamia.  
Tre interpretazioni in particolare risultano per noi interessanti e sintomatiche della 
connessione con i giochi: secondo alcuni, in quel punto Pelope aveva edificato a 
Mirtilo un cenotafio e offerto sacrifici in riparazione dell’uccisione e per placare il 
suo spirito vendicatore
422. Sarebbe stato inoltre l’eroe stesso a denominare il luogo 
Ταράξιππος, poiché lì le cavalle di Enomao si erano imbizzarrite ad opera di Mirtilo. 
Altri ritengono invece che Ταράξιππος sarebbe lo stesso Enomao, che recava danno 
agli aurighi durante la corsa, altri ancora che sarebbe stato sepolto in quel punto 
Alcatoo, uno dei pretendenti uccisi da Enomao e che, divenuto un dèmone maligno, 
                                               
419
 Pausania aggiunge una nota erudita in polemica con quanti ritenevano che il mar Mirto 
fosse chiamato così da lui (Apollod. Ep. 2, 7-8), riportando la tradizione euboica che 
conosceva un’eroina, Mirto, come eponima del mare (Paus. VIII 14.12) 
420
 La più antica testimonianza compare in Arist. Cav. 247. L’altare di Ταράξιππος è 
ricordato anche da Dione Crisostomo (Or. XXXII 76), mentre l’epigramma Anth. Pal. XIV 
4.5, menziona il suo santuario.  
421
 Stando a Paus. VI 20.16, alcuni ritenevano che si trattasse del sepolcro di Olenio, un 
autoctono particolarmente abile nell’ippica, altri affermavano che fosse il monumento 
funebre di Dameone, eroe che aveva partecipato con Eracle alla spedizione contro Augia e 
che, ucciso dall’Attorione Κτέατος, fosse sepolto lì con il suo cavallo.  
422
 Sulle ragioni la tradizione è discorde, cfr. e.g. Paus. VIII 14.10-1, per il quale Pelope non 
volle onorare la promessa di concedergli Ippodamia per una notte, con cui aveva ottenuto il 
suo aiuto.  
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esercitava un influsso negativo su chi gareggiava nella corsa equestre
423
.  
A confermare la connessione del monumento funebre con la saga di Pelope e 
l’istituzione dei giochi sono le osservazioni con cui Pausania conclude la sua 
descrizione, giudicando il Ταράξιππος di Olimpia di gran lunga il più spaventoso424 e 
proponendo come interpretazione più plausibile quella che fa di “Ταράξιππος” un 
epiteto di Ποσειδῶν Ἵππιος, il dio stesso a cui Pindaro attribuiva la vittoria di Pelope 
e di conseguenza l’istituzione dei giochi425.  
In conclusione, possiamo dire che le diverse testimonianze relative al destino di 
Mirtilo, gettano una luce ambigua su questa figura di auriga e ugualmente su 
Ippodamia e Pelope, per il comportamento assunto nei diversi contesti della sua 
vicenda ed è probabilmente questo che motiva l’esclusione di Mirtilo da parte di 
Pindaro, al fine di riabilitare la vicenda e far convergere tutto il merito della vittoria 
su Pelope e sul sostegno del dio. 
 
b. L’Olimpica X 
 
Se il mito dell’Ol. I si chiude con l’immagine della tomba di Pelope, quella 
dell’Ol. X si apre con la rievocazione della fondazione dei giochi da parte di Eracle 
proprio presso il tumulo dell’eroe426. Dedicata al successo olimpico di Agesidamo di 
Locri Epizefirii, vincitore nel pugilato per ragazzi nel 476 a.C. e protagonista anche 
                                               
423
 Paus. VI 20.17.  
424
 Paus. VI 20.15-9, in cui ricorda che un Ταράξιππος era presente anche all’Istmo ed era 
Glauco, figlio di Sisifo, morto a causa dei cavalli quando Acasto indisse le gare in onore del 
padre. Il particolare è deducibile dalla descrizione della raffigurazione delle gare in onore di 
Pelia presente sull’arca di Cipselo, in cui è Iolao a risultare vincitore nella gara di corsa col 
carro (Paus. V 17.11). Le gare indette da Acasto risultavano raffigurate anche sul trono di 
Apollo Amicleo (Paus. III 18.16). A Nemea non vi era invece nessun eroe che recasse danno 
ai cavalli, ma solo una pietra di colore rossastro innalzata alla svolta della pista (κάμπη), che 
col suo bagliore spaventava i cavalli. 
425
 Paus. VI 20.18-9. Il dio riceveva culto proprio come Ποσειδῶν Ἵππιος anche su un altare 
posto al centro della struttura dalla quale prendevano le mosse i concorrenti (Paus. V 15.5). 
Per una più ampia e dettagliata analisi del problema cfr. MADDOLI 1999, pp. 346-350, nn. 
95-140.  
426
 Ol. X 15-9. 
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dell’Ol. XI427, l’ode riserva la sezione narrativa alla fondazione e alla prima 
celebrazione dei giochi da parte di Eracle 
428
.                                                               
La versione pindarica del mito lega l’evento ad una delle dodici fatiche dell’eroe: 
la pulizia delle stalle di Augia e la conseguente lotta contro i fratelli Molioni. 
Euristeo
429
 ordina ad Eracle di ripulire dal letame, da solo e in un solo giorno, le 
stalle del re Augia
430
, che gli avrebbe promesso in cambio del lavoro una parte del 
regno e una sua figlia
431
 oppure un decimo del bestiame
432
. Eracle portò a termine 
l’impresa deviando il corso del fiume Menio433, ma quando pretese il suo “λάτριον 
μισθὸν”434, il compenso pattuito, Augia si rifiutò di ricompensarlo poiché era riuscito 
nell’impresa più con l’ingegno che con la fatica e, prevedendo un attacco da parte di 
Eracle, chiamò in aiuto i gemelli di Molione
435
.   
All’interno del racconto delle ostilità tra Augia ed Eracle, Pindaro inserisce un 
rapido squarcio sulla prima edizione delle Olimpiadi voluta da Eracle (vv. 43-77), 
che sostituisce al clima di violenza e morte un’atmosfera di gioiosa distensione436. 
Se l’Ol. I si prestava ad un’analisi più estesa e particolareggiata, per la presenza di 
                                               
427
 Riguardo alla compresenza di due odi per  il medesimo atleta e per la medesima vittoria, 
sono state espresse opinioni divergenti per cui cfr. GENTILI 2013, pp. 247-253. 
428
 Ol. X 27-77.  
429
 Così in Apollod. II, 5.5-6, mentre in Paus. V 1.9-10 l’incarico gli viene assegnato da 
Augia stesso. 
430
 L’ambito di sovranità di Augia non era univocamente riconosciuto nelle tradizioni antiche 
e a causa dell’ambigua definizione dell’Elide arcaica oscilla fra Epei, Elei e Pisati (Strab. 
VIII 3, 31). 
431
 Paus.V 1.9.  
432
 Apollod. II, 5.5. 
433
  In Apollod. II, 5. 5-6, i fiumi sono invece due,  l’Alfeo e il Peneo. 
434
 Ol. X 28-9.  
435
Gli Attorionidi (patronimico) o Molionidi (matronimico) erano una coppia di eroi 
soccorritori, alla stregua dei Dioscuri, cui si attribuiva per padre oltre al tessalo Attore anche 
il dio Poseidone. Rappresentati ora in sembianze umane (Il. II 621 e XI 750), ora in aspetto 
mostruoso di fratelli siamesi (Hes. fr. 818 M.-W. e Ferecide, FGrHist 3 F 79a), avevano il 
nome di “Κτέατος” (“Acquistato”) ed “Εὔρυτος” (“Trovato”). Cfr. MADDOLI 1995, pp. 188-
9, nn. 78-84.  
436
Cfr. anche Ol. II 3-6; V 4-8. Sebbene sia Pindaro la fonte più antica a rendere 
testimonianza della leggenda della fondazione dei giochi da parte di Eracle, l’attribuzione 
all’eroe non risulta una sua invenzione. Stando a Paus. V 7.7-9, gli Elei inventarono una 
versione del mito attribuendo l’istituzione a Eracle dattilo-cretese che per gioco fece 
competere i fratelli in una gara di corsa e incoronò il vincitore con una ghirlanda di oleastro 
(κότινος) portato dal paese degli Iperborei.   
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elementi narrativi e descrittivi interessanti per la tematica delle competizioni 
sportive, l’Ol. X si limita ad offrire solo un rapido quadro da cui, tuttavia, 
recuperiamo una serie di elementi che delineano il profilo della manifestazione 
agonale:  
 
- La scadenza quadriennale dei giochi (v. 57) 
- La presenza di doni per i vincitori (v. 59) 
- L’uso della corona come premio (vv. 60-1) 
- Le specialità in gara (στάδιον v. 64; πάλη v. 66; πύξ v. 67; ἵππος v. 69; ἄκοντι 
v. 70; πέτρῳ v. 71) 
- I nomi dei vincitori accompagnati dal nome del padre e/o dal luogo di 
provenienza (vv. 64-73) 
- La festa serale nel “τέμενος”, caratterizzata da canti di lode (vv. 73-7) 
 
La menzione della festa chiude il ricordo della fondazione e della prima 
celebrazione dei Giochi e, fungendo da cerniera tra il mito e l’attualità, permette a 
Pindaro di introdurre nella realtà della competizione agonale la consuetudine della 
celebrazione poetica, metaforicamente rappresentata dalla pianta dell’olivo. 
Il fatto che Pindaro metta in connessione il viaggio di Eracle con la fondazione dei 
Giochi
437
, è sintomo non solo della volontà di contestualizzare nel mito l’istituzione 
delle Olimpiadi ma anche di celebrare l’inizio della pratica del canto di lode, 
nobilitando le sue origini attraverso il riferimento all’eroe.  
Evidente conferma di ciò rappresentano i versi 76-7 dell’Ol. X, in cui il poeta 
richiama l’atmosfera di festa che si crea nel τέμενος di Zeus: 
 “ἀείδετο δὲ πὰν τέμενος τερπναῖσι θαλίαις / τὸν ἐγκώμιον ἀμφὶ τρόπον”.  
Intento di Pindaro risulta dunque quello di sottolineare la continuità della 
consuetudine della celebrazione poetica che fin dalle origini ha accompagnato 
l’affermazione del valore dell’atleta438 e che, come al tempo delle prime gare, 
risuona ora nel sacro recinto con canti d’encomio che renderanno immortale il 
ricordo della vittoria presente (vv. 78-96).  
 
                                               
437
Apollod. II 7.2; Diod. Sic. IV 14.1; Paus. V 8.1; Il. XI 700. 
438
 LEHNUS 1981, p. 177 e BERNARDINI 1982, pp. 55-68.  
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c. L’ Olimpica III 
 
Se finora abbiamo esaminato due miti eziologici relativi alla nascita dei giochi, 
nell’Ol. III riscontriamo un mito eziologico relativo al premio della gara olimpica: la 
corona d’olivo.  
L’epinicio rende onore a Terone di Agrigento, vincitore nella corsa delle 
quadrighe del 476 a.C.
439
. 
Al termine della sezione iniziale dedicata alla circostanza celebrativa
440
, si apre il 
mito, il cui protagonista è ancora una volta Eracle che, già legislatore e arbitro dei 
giochi istituiti sulle rive dell’Alfeo441, è qui immaginato nell’atto di premiare gli 
atleti con la corona d’olivo.  
Dalla menzione del premio, Pindaro prende le mosse per rievocarne la 
provenienza addirittura dalle lontane sorgenti dell’Istro442, dalle regioni nordiche ove 
Eracle si recò per cogliere l’ambito olivo da riportare ad Olimpia.   
Dopo aver infatti delimitato l’Altis di Zeus e istituito i giochi, l’eroe si rese conto 
che la terra di Pelope era una terra arida, priva di alberi e continuamente esposta ai 
raggi del sole: si recò dunque presso il popolo mitico degli Iperborei, collocato 
nell’estremo nord e caro ad Apollo, per chiedere pacificamente una pianta che fosse 
ombra
443
 e serto per le vittorie
444
.  
Anche in questo caso l’ἄιτιον viene collegato ad una delle fatiche di Eracle: il 
poeta ricorda infatti che l’eroe era già stato accolto in questa terra nordica da 
Artemide, quando dall’Arcadia si mosse all’inseguimento della cerva di Cerinea e 
                                               
439Questa stessa vittoria fu cantata anche nell’Ol. II e la doppia celebrazione poetica rimanda 
a differenti occasioni di canto. Per notizie dettagliate sulla cronologia e destinazione delle 
due odi cfr. GENTILI 2013, pp. 45-55, 81-4, 415-6.  
440
 Ol. III 1-8. 
441
 Paus. V 14.6. Le correnti dell’Alfeo sono onorate da Zeus in Ol. V 18; X 48;  Il. XI 726. 
442
 Ol. III 11-5.  
443
 Le testimonianze antiche sulle olimpiadi che si svolgevano in piena estate lamentano il 
caldo, la calca e le condizioni climatiche cfr. FINLEY – PLEKET 1976, p. 59 ss. Secondo la 
tradizione Talete morì mentre era spettatore di agoni ginnici a causa del caldo, della sete e 
della debolezza (DL. I 22). 
444
 Cfr. GENTILI 2013, pp. 421-2, n. 13. Le corone dei vincitori erano intrecciate con fronde 
di olivo selvatico che un ragazzo con entrambi i genitori vivi tagliava con una forbice d’oro. 
Paus. V 15.3 ricorda che a Olimpia l’olivo selvatico (κότινος) da cui si prendono i rami per 
le corone era chiamato “ἐλαία καλλιστέϕανος” e che cresceva davanti all’opistodomo del 
tempio di Zeus.  
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giunse per la prima volta presso la comunità degli Iperborei, nell’estremo nord del 
mondo.  
La provenienza dell’olivastro dalla regione degli Iperborei e la giustificazione 
della conoscenza di quei luoghi in seguito all’inseguimento della cerva, hanno 
suscitato curiosità e discussioni nella critica che, quasi unanimemente, tende a 
ritenere l’origine iperborea un’invenzione di Pindaro, sebbene la critica attribuisca un 
significato diverso a questa componente
445
.   
L’innovazione pindarica dell’origine iperborea dell’olivo ha posto un problema a 
lungo dibattuto dagli studiosi e numerosi sono stati i tentativi di stabilire una 
connessione tra una pianta tipica di un ambiente con clima mite e un freddo paese 
nordico localizzato al di là dei soffi di Borea
446
. 
In realtà, al di là della situazione oggettiva – climatica e geografica – di un paese 
remoto, ciò che consente di trovare una spiegazione plausibile è la caratterizzazione 
pindarica del popolo degli Iperborei. Oltre ad essere protagonisti dell’ἄιτιον nell’Ol. 
III, il poeta ne fa menzione anche nella Pyth. X, ricordando la loro vita pia e beata 
                                               
445
 L’episodio della caccia alla cerva dalle corna d’oro è ben documentato nell’arte figurativa 
e particolarmente interessante è la rappresentazione vascolare di fine VI secolo a.C. in cui 
compaiono le Esperidi. La presenza del cervide nel giardino delle Esperidi sembrerebbe 
discordante con l’episodio narrato da Pindaro, ma trova conferma in questa raffigurazione se 
ci si attiene ad Apollod. II 5.11, il quale colloca le Esperidi proprio nella regione iperborea. 
Inoltre, come ricordato in Hdt. IV 34, un olivo sacro cresceva sulla tomba delle fanciulle 
iperboree a Delo, testimonianza questa di una tradizione preesistente e indipendente che 
attesta l’esistenza di un antico legame tra l’olivo sacro e gli Iperborei. Cfr. WILAMOWITZ 
1966, p. 238 ss., il quale sostiene che la provenienza dell’olivastro dalla terra iperborea sia 
stata introdotta per conferire dignità ad un premio altrimenti povero. Contra cfr. ROBBINS 
1982, pp. 295-305, che sulla base dell’iconografia di alcune monete e della testimonianza 
erodotea della crescita dell’olivo sulla tomba delle fanciulle iperboree ipotizza che il motivo 
dell’importazione dell’olivo a Olimpia da parte di Eracle fosse preesistente al poeta. Per una 
discussione dettagliata sulle diverse posizioni cfr. GENTILI 2013, pp. 421-2, n. 13-5.  
Altra questione suscitata dalla versione pindarica del mito è se Eracle abbia compiuto un 
solo viaggio per catturare la cerva e che in questa occasione abbia riportato con sé l’olivo 
selvatico oppure se, ricordandosi di aver visto la pianta (vv. 31-4), tornò una seconda volta 
per prenderla. Sulla base di elementi interni al testo stesso, l’ultima ipotesi appare essere 
quella corretta, (cfr. GENTILI 2013, n. 26-34, pp. 426-7). Per le posizioni assunte dalla critica 
relativamente ai viaggi di Eracle si vedano CALABRESE DE FEO 1995, pp. 116-7, n. 50 e 
ROBBINS 1982, pp. 295-6, nn. 2-3. Cfr. anche GENTILI 2013, pp. 426-7, n. 26-34. 
446
 Per le diverse ipotesi rimando al lavoro di CALABRESE DE FEO 1995.  
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allietata dalla presenza di Apollo e della Musa
447
. 
Sebbene dai tratti che caratterizzano la rappresentazione nei due epinici risulti 
evidente l’intenzione di identificare quello degli Iperborei come un locus amoenus, 
nella Pyth. X la rappresentazione si arricchisce di elementi che sembrano connotarlo 
come il mondo della poesia, all’interno del quale occupa un posto di particolare 
rilievo la Musa che convive tra i banchetti con quel popolo favoloso
448
. 
Nell’Ol. III, come abbiamo visto, il mondo beato degli Iperborei è la meta cui si 
dirige Eracle alla ricerca di una pianta che potesse ombreggiare l’assolato ἄλσος di 
Zeus e insieme essere utilizzata per le corone dei vincitori. L’elemento che persiste è 
la collocazione del paese nell’estremo nord, presso le ombrose sorgenti dell’Istro (vv. 
14; 25-6), al di là dei freddi soffi di Borea (vv. 31-2), ma l’intera narrazione è 
incentrata sul contrasto tra l’arido χῶρος di Pelope, costantemente esposto ai raggi 
del sole (vv. 23-4) e l’aspetto rigoglioso e lussureggiante del territorio iperboreo (vv. 
14; 32), ricoperto da quella particolare vegetazione che aveva già colpito Eracle in 
un’altra occasione e che poteva essere utile per rimboschire l’arida piana dell’Alfeo 
(vv. 33-4). Fin qui il significato proprio del racconto mitologico.  
Ma è il suo valore metaforico a risolvere le aporie che sono state colte e il 
contrasto innegabile tra i due elementi che Pindaro connette: olivo e mondo degli 
Iperborei.  
Il “κόσμος ἐλαίας” che cinge l’atleta vittorioso in Ol. III 13 non identifica 
solamente il successo agonale ma metaforicamente anche il canto di lode, 
significativamente definito in Ol. XI 13-4 “κόσμον… ἐλαίας ἁδυμελῆ”. 
Parallelamente, il mondo degli Iperborei non è solo un locus amoenus ma il luogo 
dove risiede la Musa e dunque abita la poesia: “in questo modo, le immagini 
dell’olivo e del mondo iperboreo, oggettivamente molto distanti, rivelano 
nell’impostazione pindarica del mito un punto di convergenza nel loro referente 
                                               
447
Pyth. X 26-44. I tratti che emergono dalle testimonianze anteriori a Pindaro, rappresentano 
gli Iperborei come gli abitanti di un mondo quasi favoloso, situato  nell’estremo settentrione 
e non accessibile a nessun mortale ma sacro e prediletto dal dio Apollo (KÖEHNKEN 1971, 
pp. 156-7) che vi trascorreva la stagione invernale o secondo un’altra tradizione vi si recava 
ogni diciannove anni. Merita ricordare che il mondo beato degli Iperborei è evocato anche da 
Bacchilide in Ep. III 58 ss. 
448
 Queste le conclusioni a cui perviene dopo un’attenta disamina della rappresentazione 
degli Iperborei CALABRESE DE FEO 1995.  
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comune che è la poesia encomiastica, colta sotto due aspetti diversi” 449. È infatti nel 
beato paese degli Iperborei e nella sua devozione ad Apollo e alle Muse, che è 
rappresentato il mondo della poesia mentre nel ramo d’olivo si identifica il singolo 
componimento poetico che corona il successo dell’atleta e che diviene simbolo e 
metafora del canto del poeta. 
 
 
5. Dalla descrizione alla celebrazione dell’agone: Omero e Pindaro 
Se stabiliamo un confronto tra le fonti epiche e liriche che abbiamo consultato sul 
fenomeno atletico nella Grecia arcaica e tardo arcaica, risulta immediatamente 
evidente una differenza: in Omero prevale una modalità descrittiva, delle 
competizioni nel loro svolgersi, in Pindaro la celebrazione della vittoria prescinde 
dalla narrazione dello svolgimento della gara. A prevalere è “l’esaltazione 
dell’aureola sul resoconto di come una corona è stata conquistata”450 e la modalità 
espositiva privilegia l’allusione, il riferimento conciso, l’incisività dell’entrare in 
medias res. Sebbene gli atleti veri e storicamente documentabili siano quelli cantati 
dagli epinici, sono piuttosto gli eroi omerici ad agire come tali, contendendosi il 
premio e la prima posizione anche a costo di imprudenze e astuzie.  
Il fine è per entrambi presentare una gara che sancisce una vittoria ma i punti di 
vista sono differenti: se nei giochi per Patroclo possiamo rintracciare quasi un 
antecedente del moderno memorial, tenuto per commemorare un defunto, 
nell’ambito del quale spesso si assegna il premio non al migliore ma ad una persona 
a lui cara perché conservi un suo ricordo, per Pindaro invece la dimensione è quella 
della competizione meritocratica che premia il vincitore aprendogli la strada verso un 
κλέος che il canto encomiastico del poeta renderà immortale. 
Nella poesia encomiastica, l’esigenza primaria è infatti quella di celebrare 
l’impresa vittoriosa di un atleta che diviene motivo di gloria per la sua famiglia ed 
esempio per la città e l’espediente più efficace risulta essere l’equiparazione del 
                                               
449
 CALABRESE DE FEO 1995, p. 106. Si veda inoltre ARRIGHETTI 1987, pp. 119-120 che 
parla esplicitamente di “analogia fra il dono di Eracle…e l’opera del poeta” e si sofferma 
sul termine κόσμος utilizzato da Pindaro per definire sia l’olivo che la sua poesia. 
450
 Cfr. BERNARDINI 1983, pp. 95.  
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κλέος degli atleti con quello degli eroi, spesso legati anche da vincoli genealogici451. 
Ciò rende ragione anche del fatto che talvolta nelle descrizioni mitiche Pindaro si 
sofferma in rappresentazioni più articolate, essendo il mito il paradigma universale 
attraverso il quale la vittoria attinge all’eternità. 
In Omero “l’attualità” è il mito e la finalità è la narrazione di κλὲα ἀνδρῶν 
esemplari per tutti. 
Al di là dei vari distinguo tra i generi letterari, il poeta è comunque veicolo di 
eternità poiché è grazie al suo canto che la fama del singolo trascende i confini posti 
all’uomo452. 
Emblematico dell’esclusività del canto come portatore di κλέος non condizionato 
da limiti di spazio né di tempo, è infine l’incipit della Nem. V per Pitea di Egina, in 
cui Pindaro istituisce un suggestivo confronto tra il poeta e lo scultore (vv. 1-8): 
 
“Οὐκ ἀνδριαντοποιός εἰμ', ὥστ' ἐλινύσοντα ἐργά- 
 ζεσθαι ἀγάλματ' ἐπ' αὐτᾶς βαθˈμίδος  
ἑστ ότ'· ἀλλ' ἐπὶ πάσας  
 ὁλκάδος ἔν τ' ἀκάτῳ, γλυκεῖ' ἀοιδά,  
στεῖχ' ἀπ' Αἰγίνας διαγγέλλοισ', ὅτι  
Λάμπωνος υἱὸς Πυθέας εὐρυσθενής  
νίκη Νεμείοις παγκρατίου στέφανον” 
 
Se l’opera scultorea sopravvive nel tempo ma è condizionata dalla sua materialità 
e legata alla sua collocazione spaziale
453
, il canto poetico, immateriale ed eterno, si 
diffonde dappertutto e per sempre, veicolando una gloria che non conosce limiti di 
                                               
451
 Cfr. BERNARDINI 1983, pp. 97.  
452
 Pyth. I 87-94; III 103-6.  
453
 Erano realizzate statue in onore del vincitore olimpico a partire dal terzo quarto del VI 
secolo a.C., secondo una pratica che continuerà nel V secolo a.C. Pausania in VI 18.7, 
riferisce che Praximadas, atleta del’Olimpiade del 544 a.C., fu il primo ad avere una statua 
commemorativa in onore della sua vittoria. In proposito O’ SULLIVAN 2003, pp. 75-7, 
sottolinea che Pindaro non paragona mai la sua arte alla pittura, al contrario di Simonide, 
secondo il quale la poesia consisteva alla stregua della pittura in una sorta di imitazione del 
reale e il suo scopo era quello di raccontare e rappresentare azioni.  
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spazio e di tempo
454
.   
 
 
 
Capitolo 3 
Indicazioni didattiche per un percorso di letture sullo sport nel 
secondo biennio del Liceo 
 
1. Considerazioni preliminari 
 
La prima parte di questo lavoro ha raccolto e commentato dal punto di vista 
storico-letterario i testi da utilizzare nella proposta didattica che viene presentata in 
questa seconda parte. Punto di partenza è stato un approfondimento della nozione di 
“agonismo” sia dal punto di vista concettuale, nell’orizzonte del pensiero della 
Grecia del periodo arcaico e tardo-arcaico, sia a livello culturale attraverso una 
rapida panoramica sulle molteplici forme di competizione che, in contesti diversi, 
hanno caratterizzato la vita dell’uomo greco.  
In questa sezione didattica, ci richiamiamo innanzitutto alle linee programmatiche 
del D.M. del 7/10/2010, n. 211, relativamente agli “obiettivi specifici di 
apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani di studio 
previsti per i percorsi liceali”.   
A definire le scelte curriculari del liceo classico è la volontà di offrire un percorso  
“indirizzato allo studio della civiltà classica”455, che affianca e completa lo studio 
della lingua con quello della cultura esaminata da un punto di vista storico-letterario. 
È significativo che per la prima volta nel  D.M. 249/10, nella definizione degli 
                                               
454
 GENTILI 1995, p. XXIII, stabilisce un parallelismo tra il poeta lirico al servizio degli atleti 
e l’odierno giornalista sportivo, osservando che se il poeta antico prometteva una gloria 
imperitura, il giornalista contemporaneo può garantire solamente una fama effimera.  
455
 D.M. del 7/10/2010, n. 211, art. 5.  
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attuali programmi ministeriali di greco, la disciplina è definita esplicitamente come 
“Lingua e Cultura greca” (in parallelo con “Lingua e Cultura latina” e “Lingua e 
Cultura straniera”), distinguendosi poi nello specifico l’apprendimento della lingua e 
lo studio della cultura, scanditi ed articolati dettagliatamente lungo l’intero 
quinquennio
456
.  
Ciò significa che, al termine del percorso liceale, lo studente dovrà dunque essere 
in grado non solo di leggere, comprendere e tradurre testi d’autore appartenenti a 
diversi generi letterari e ad epoche diverse e commentarle sotto il profilo letterario, 
ma soprattutto di entrare in una cultura “altra”, praticando la traduzione non come 
meccanico esercizio di applicazione di regole, ma come strumento di conoscenza di 
un testo e di un autore e soprattutto come veicolo di un messaggio culturale.  
Nel corso del secondo biennio, in particolare, lo studente studia le linee generali 
della storia della letteratura greca dalle origini all’età classica, attraverso gli autori e i 
generi più significativi, dall’epica alla tragedia, passando per la lirica e la 
storiografia.  
È a questo livello del percorso liceale che è indirizzata la proposta di letture 
sull’agonismo che viene formulata in queste pagine, basata sui programmi 
ministeriali che prevedono per il III anno la lettura di un’antologia omerica e di una 
antologia di storici, per il IV testi di lirici e di oratori.  
Per la difficoltà legata all’uso di lingue letterarie che si scostano dai parametri del 
dialetto attico appreso nel I biennio, è utile, dal punto di vista metodologico, 
affiancare alla lezione trasmissiva ex cathedra, un “Laboratorio di traduzione” 
all’interno del quale la figura del docente guida la lettura del testo, fornendo le 
coordinate linguistiche e interpretative fondamentali
457
. 
Nel rispetto delle capacità e delle conoscenze grammaticali acquisite dallo 
studente al III anno di liceo, la riorganizzazione dei piani di studio lascia al docente 
                                               
456
 La stessa definizione “Lingua e Cultura greca” indica la materia nel DPR 89/10, allegato 
C, nella presentazione del piano di studi del Liceo Classico attraverso il quadro orario delle 
diverse discipline.  
457
 L’esigenza di uno spazio laboratoriale mirato all’acquisizione di una consapevole abilità 
traduttiva è stata espressa programmaticamente per la prima volta dai programmi Brocca 
(1991), che hanno rappresentato una svolta importante nella didattica delle lingue classiche, 
affermando l’assoluta centralità del testo e la necessità di una sensibilità lessicale 
precedentemente trascurata nelle indicazioni dei programmi ministeriali. Cfr. PROGRAMMI 
BROCCA BIENNIO 1991, pp. 291-4. 
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“insopprimibili margini di libertà” e ampia discrezionalità nella scelta dei testi 
rispondenti ad obiettivi particolari e dunque a proposte didattiche formulate 
personalmente.  
L’esigenza che la scuola attuale avverte in maniera sempre più urgente è quella di 
una didattica flessibile, che si sostituisca ad un insegnamento impersonale, definito 
una volta per tutte e ancorato a programmi rigidi e predeterminati, progetti innovativi 
che stimolino la curiosità e l’interesse dello studente. Fatti salvi immancabili punti di 
riferimento propri di ciascuna disciplina, è consigliata anche la modalità del lavoro 
interattivo, maggiormente coinvolgente e motivante. Tali modalità operative 
caratterizzano quello che è stato recentemente definito il “docente-ricercatore”, che 
non si limita ad “applicare procedure e schemi precostituiti”, ma che sperimenta 
progetti e percorsi nuovi anche in un’ottica culturale interdisciplinare458. Questa 
modalità “personale” di approccio didattico, ottiene il duplice vantaggio di formulare 
proposte innovative che meglio rispondono alle esigenze del contesto scolastico e di 
ampliare e articolare le competenze dello stesso docente, impegnato nella 
preparazione e nello svolgimento del suo progetto, articolato su tematiche sempre 
diverse. Proporre percorsi didattici che impegnino i giovani in un attivo e 
appassionante processo di ricerca, documentazione e sviluppo di idee, suscitare 
interesse e attivare proficue forme di collaborazione: questo il difficile compito che 
la scuola attuale, sempre più in emergenza didattica ed educativa, affida 
all’insegnante motivato e consapevole.  
Ed è proprio nello spazio di questa discrezionalità riservato all’insegnante, che 
colloco la mia proposta didattica su un percorso di letture sull’agonismo greco, certa 
di affrontare una tematica di sicura presa sullo studente. 
 
 
2. Scelta della modalità del  percorso tematico 
 
Tra le proposte metodologiche che si sono maggiormente affermate nella didattica 
più recente, figura l’organizzazione per “percorsi tematici”459, modalità che è stata 
significativamente privilegiata per l’impostazione della ricerca che lo studente 
                                               
458
 Cfr. e.g. il contributo on-line di M. MINOLI 2012. 
459
 Si veda in proposito la valutazione fatta da SCROCCO 2005, pp. 56-7. 
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elabora a conclusione del suo iter di studi superiori e discute in sede di esame di 
Stato. Anche la mia proposta didattica sullo sport è organizzata secondo la modalità 
del “percorso”, una scelta operativa che presenta indiscutibili limiti accanto a 
vantaggi oggettivi, quale quello di seguire diacronicamente e attraverso autori e 
contesti culturali diversi l’evoluzione di una determinata tematica.  
Se è vero che l’accostamento di testi relativi ad un medesimo tema, appartenenti 
ad autori ed epoche diverse, è utile a comprendere i rapporti intertestuali ed 
extratestuali e la rilevanza del tema stesso, è altrettanto vero che l’impostazione 
“tematica” presenta oggettivi limiti che possono tuttavia essere ridotti attraverso 
un’adeguata informazione preliminare e una contestualizzazione ampia delle letture 
su cui si è articolato il percorso. La selezione di un singolo aspetto della produzione 
di un autore rischia, infatti, di presentare in maniera impropria la sua personalità 
letteraria e la sua ideologia e di restituire un’immagine unilaterale, inadeguata e 
riduttiva, sia della sua fisionomia che della sua produzione.   
D’altra parte, la lettura diacronica delle fonti relative al tema prescelto permette di 
apprezzare le cosiddette “permanenze dell’antico”460, ossia di individuare i più 
significativi tratti di continuità accanto a ovvie discontinuità tra la civiltà e la cultura 
classiche e la nostra cultura, attraverso un’analisi contrastiva “presente-passato”, che 
insieme al perfezionamento delle capacità linguistico-espressive e alla promozione di 
un interesse culturale personale e autonomo, configura un traguardo importante a cui 
va mirata la lettura e la traduzione dei testi. 
 
 
3. La tematica dello “sport”  
 
A parlarci dello sport delle origini e a condurci sui campi di gara dei grandiosi 
stadi panellenici del periodo tardo-arcaico, sono prevalentemente testi in poesia: 
Omero, Esiodo, Pindaro e Bacchilide offrono una panoramica articolata del 
fenomeno atletico, testimoniando la continuità di una tradizione che deve alla sua 
valenza culturale e alla sua pervasività una sopravvivenza millenaria.  
L’argomento ha il vantaggio di avvicinare lo studente a uno spazio culturale con 
                                               
460
 Si vedano in proposito le osservazioni di SCROCCO 2005, pp. 46-9, 63.  
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cui, pur nella diversità dello sfondo di riferimento, il mondo moderno ha familiarità.  
La scelta di brani poetici tratti dall’epica e dalla lirica è motivata sia dall’esigenza 
di “coprire” gli ambiti letterari previsti dai programmi ministeriali, sia dalla volontà 
di mettere a confronto due modi diversi di approcciare il fenomeno sportivo 
nell’antichità, attraverso diversi generi letterari. Le sequenze narrative dell’epica 
omerica, come abbiamo visto, ci introducono in un certo senso nel vivo dello 
svolgimento della gara, presentandoci non solo gli atleti in azione ma anche la 
configurazione stessa dello spazio riservato agli agoni. Al contrario, ma in maniera 
complementare, la dimensione celebrativa della poesia lirica focalizza il momento 
conclusivo della gara, il momento della vittoria, arricchendolo di un significato 
straordinario nell’ottica di una cultura aristocratica votata all’eccellenza.  
La scelta di letture che propongo, seleziona i testi più significativi e 
rappresentativi, affiancando a letture in lingua originale, testi in traduzione o in più 
traduzioni accreditate da mettere a confronto per un utile lavoro di riflessione 
interpretativa e lessicale. In particolare: 
 
- la lettura va corredata da parte del docente di un commento ampio e articolato, 
di tipo linguistico, storico e letterario, per allestire il quale segnalo per ogni 
singolo passo una concisa bibliografia di riferimento 
- la porzione di testo selezionata va inserita nel suo contesto, il che comporta 
l’ampliamento della lettura ad una parte significativa dell’opera o all’opera 
intera, anche in lingua italiana 
- hanno una efficace ricaduta didattica i collegamenti extratestuali: nel nostro 
caso si presenta l’opportunità di numerosi agganci anche a testi in prosa più 
tardi, la cui funzione è quella di illuminare alcuni punti e dettagli soprattutto 
mitologici e tecnici, che nei testi poetici appaiono spesso anche attraverso 
fugaci allusioni. Faccio riferimento nello specifico alla Periegesi di Pausania e 
alla Biblioteca di Apollodoro, fonti che consentono in molti casi di costruire 
un interessante tessuto connettivo, rispettivamente storico, geografico e 
mitologico.  
 
 
4. Contestualizzazione delle letture 
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La prima esigenza nel proporre la lettura di un testo, è quella di fornire 
un’adeguata contestualizzazione. 
Punto di partenza, nel nostro caso, è stabilire i limiti cronologici della ricerca che 
muove fondamentalmente da un’epoca pre-olimpica e atleticamente informale, al 
periodo olimpico e all’istituzionalizzazione delle gare sportive intorno al 776 a.C.  
L’orizzonte sportivo prospettato dall’epica omerica presenta un tipo di atletica 
legata ancora alla dimensione militare, in cui non esistono veri e propri atleti ma solo 
eroi che contendono per provare il loro valore. Ovunque si presenti l’occasione di 
primeggiare, che si tratti di un duello in guerra o di una gara di corsa, la possibilità di 
ribadire la propria ἀρετή li spinge a misurarsi con l’avversario. Ci troviamo dunque 
di fronte ad una manifestazione dello spirito agonale arcaico, legata a quel ceto 
aristocratico e guerriero di VIII secolo a.C., che fa della prestazione atletica una 
prova pacifica di ἀριστεία.  
Il contesto di riferimento degli epinici pindarici ci riporta invece alla stagione 
della fioritura della lirica in epoca tardo arcaica, al confine col V secolo a.C. Le 
vittorie cantate da Pindaro si riferiscono alle memorabili prestazioni di atleti che 
gareggiano all’interno di gare indette non più occasionalmente e a scopo 
commemorativo, ma come parte integrante di feste periodiche e di respiro 
panellenico, istituzionalizzate e organizzate sulla base di programmi specializzati.  
Al fine di consegnare allo studente un quadro il più possibile chiaro all’interno del 
quale collocare i testi proposti, elenco schematicamente gli elementi di contesto a cui 
occorre fare riferimento e ai quali ho dedicato un’ampia e propedeutica riflessione 
nella prima parte di questo lavoro: 
 
1. Il carattere “agonale” della cultura greca e la definizione di Burckhardt 
2. L’esigenza di “ἀριστεύειν” dell’eroe epico 
3. L’originaria matrice funebre sottesa alla competizione atletica e  
la competizione a scopo ricreativo testimoniata dalle gare dei Feaci a Scheria 
4. L’istituzionalizzazione in epoca storica delle gare e la nascita dei grandi  
agoni panellenici 
5. La natura dei premi: materiali e simbolici 
6. La cosiddetta “tregua olimpica” 
7. Le specialità in gara e il prestigio riservato alla corsa con il carro 
8. La competizione artistica e intellettuale 
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9. Il canto di vittoria e la funzione eternante dell’epinicio 
10. Il vanto della vittoria in un agone panellenico e le ripercussioni sul sistema  
di valori della società 
 
Nella dimensione scolastica, strumenti didattici efficaci per una prima 
informazione schematica su questi argomenti risultano essere le “Schede di Civiltà” 
che i manuali più recenti di Storia della Letteratura inseriscono per offrire lo sfondo 
culturale e un tessuto connettivo sotteso alla produzione degli autori.  
In anni recenti, accogliendo istanze di diversa provenienza
461
, i manuali sia di 
Lingua che di Storia della Letteratura, con una vistosa inversione di tendenza, 
riservano spazi anche consistenti a notizie su vari aspetti culturali e sociali
462
. 
Rispetto ai manuali degli anni passati, le nuove tendenze editoriali privilegiano un 
impianto “integrato” della storia letteraria, affiancando al profilo degli autori ampia 
parte della loro produzione in lingua, con traduzioni o semplicemente in traduzione, 
sostanziando così con la lettura del testo le informazioni di carattere biografico-
letterario degli autori e le coordinate storiche. Alla trattazione propriamente 
letteraria, vengono inoltre affiancate “Schede di Civiltà” che documentano varia 
aspetti (religione, politica, mito) al fine di costruire lo sfondo culturale su cui si 
muovono gli autori
463
:  
 
- come sottolineato nel titolo “La letteratura greca. Testi, Autori e Società”, il 
manuale di G. Guidorizzi muove dalla volontà di presentare un quadro della 
letteratura calata nel concreto del tessuto sociale, al quale rimandano ampie 
schede di carattere antropologico, aperte su quegli elementi di cultura e civiltà 
che si collegano direttamente ai testi e ne sviluppano i temi fondamentali
464
.  
- didatticamente più efficace risulta, a mio avviso, la scelta metodologica alla 
                                               
461
 Si veda e.g. F. DELLA CORTE 1978. 
462
 Per una panoramica sull’impianto dei manuali di storia letteraria si vedano P. MARSICH 
1996 e A. TADDEI 2011.  
463
 Faccio riferimento nello specifico alle storie letterarie di G. GUIDORIZZI 1996; L. E. ROSSI 
– R. NICOLAI 2002; F. FERRARI 1995.  
464
 “Un approccio di tipo antropologico – completamente nuovo nel campo dello studio 
scolastico – una particolare attenzione per gli schemi culturali di un popolo e per la loro 
permanenza in società antiche e moderne…contribuiscono a completare l’esegesi dei testi e 
dei temi portanti della cultura greca”. GUIDORIZZI 1996, Prefazione, p. 1.  
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base dell’impostazione del manuale di L. E. Rossi - R. Nicolai “Storia e testi 
della Letteratura greca”. Gli autori riservano alla lettura dei testi un posto di 
particolare rilievo, inserendo per alcuni autori brevi brani nella parte 
manualistica, mentre altri sono trattati tramite apposite e approfondite sezioni 
antologiche, corredate di introduzioni a singoli testi o a gruppi di testi e di 
note linguistiche. La caratteristica di fondo che qualifica la presentazione del 
prodotto letterario è in questo caso la costante attenzione alle diverse 
condizioni della comunicazione – orale, aurale, scritta – che hanno fortemente 
condizionato quel prodotto e di cui esso porta tracce evidenti. Da un punto di 
vista didattico risulta inoltre efficace l’organizzazione dei testi per percorsi 
tematici, anche comuni ai tre volumi, criterio che ha il vantaggio di allargare il 
campo delle letture e di evidenziare tematiche particolarmente fertili e adatte 
ad approcci diversi
465
. 
- nel testo di F. Ferrari “L’alfabeto delle Muse. Storia e testi della letteratura 
greca”, è riservato ancora una volta ampio spazio al testo e il fatto letterario è 
delineato sia alla luce del rapporto autore-pubblico, e quindi alla situazione 
comunicativa, sia al rapporto letteratura-società
466
. 
 
Per quanto riguarda le schede di cultura, per il nostro percorso tematico dedicato 
allo sport, risultano utili per fornire una prima contestualizzazione i contributi che 
offre ciascun manuale in relazione alla produzione di Pindaro. 
Scopo di queste schede è quello di inserire le odi pindariche nel contesto delle 
manifestazioni che le hanno motivate e di offrire una rapida ma esauriente 
ricognizione delle quattro festività principali (Olimpiadi, Pitiadi, Giochi istmici e 
nemei), relativamente agli aspetti tecnici e alle specialità rappresentative, ma 
soprattutto di puntualizzare gli aspetti ideologici volti a restituire allo sport greco e 
alla vittoria nelle competizioni il valore sociale e collettivo che gli attribuivano atleti 
                                               
465
 “I testi sono presentati sia in lingua che in traduzione o ancora solo in traduzione, e sono 
stati creati ex novo percorsi e schede su singoli temi, con il dichiarato obiettivo di essere 
utili ai docenti, che potranno trovare percorsi già sperimentati e potranno essere spinti a 
trovarne di nuovi e agli studenti che dovrebbero essere invogliati a orientarsi gradualmente 
da soli alla lettura dei brani”. ROSSI – NICOLAI 2002, Prefazione, p. V. 
466
 “Le basi materiali della vita quotidiana, i rapporti economici…le strategie politiche, la 
ricerca del consenso…sono altrettante condizioni preliminari…dell’esercizio letterario”. 
FERRARI 1995, Prefazione, p. VI.  
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e spettatori. Possiamo così parlare non solo di uno “spirito agonale”, ma di una vera e 
propria “cultura agonale”467 che, come risulterà dalla successione dei testi presi in 
considerazione, conferì all’attività sportiva un valore contemporaneamente rituale, 
sociale e politico. 
Altro sussidio che personalmente ritengo didatticamente utile per inquadrare il 
fenomeno sportivo, è “Nota introduttiva” ai libri V e VI della Periegesi di Pausania - 
dedicati al soggiorno in Elide e ad Olimpia – nell’edizione milanese curata da G. 
Maddoli - M. Nafissi - V. Saladino
468, un’introduzione molto documentata a livello 
storico e tecnico, relativamente alla realtà delle antiche competizioni agonali. 
 
5. Selezione di testi per la lettura 
L’utilizzazione diretta del testo è la modalità operativa più utile ed efficace per 
affrontare qualunque tematica letteraria e culturale in genere, ma è evidente che la 
selezione degli autori e di passi in vista di un percorso, deve essere mirata e 
funzionale e strutturata diacronicamente al fine fornire elementi di riferimento ampi e 
incisivi al tempo stesso, dato che, com’è noto, i quadri orario ministeriali 
disciplinano rigorosamente i tempi. 
In questa prospettiva, anche il ruolo delle letture in traduzione merita di essere 
rivalutato, linea sulla quale la didattica delle lingue classiche si è mossa già da 
diversi anni
469
. È in questo modo possibile affidare allo studente anche autori che 
non sono alla sua portata dal punto di vista linguistico, leggere per intero i testi e 
documentarsi ampiamente anche in direzione intertestuale ed extratestuale, 
privilegiando per la lettura diretta i brani più significativi, da approfondire anche 
nelle loro coordinate linguistiche e lessicali.  
 
5.1. Le due facce della Contesa: l’ “Ἔρις σχετλίη” e “l’ Ἔρις ἀγαθὴ” 
(Hes. Erga 11-26) 
Bibliografia essenziale:  
                                               
467
 Così GUIDORIZZI 1996, pp. 526-9.  
468
 Cfr. G. MADDOLI 1995 e 1996.  
469
 Si veda e.g. il contributo di Flocchini 
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 G. Arrighetti, Esiodo. Opere, Torino 1998 
 L. Bona Quaglia, Gli «Erga» di Esiodo, Torino 1973 
 Ercolani, Esiodo. Opere e giorni, Roma 2010 
La scelta non convenzionale di anteporre Esiodo ad Omero, sulla cronologia dei 
quali non c’è peraltro accordo470, è motivata dalla funzione introduttiva che intendo 
affidare al passo sulle “Ἔριδες”, in ragione del suo contenuto in un certo senso 
“gnomico” e che ha come punto di riferimento concettuale la nozione di 
“competizione”. Il brano è immediatamente successivo al proemio degli Erga e 
introduce un concetto non solo funzionale alla finalità principale del poema, ossia 
l’esortazione a dedicarsi con impegno al lavoro, ma anche fondamentale nella vita 
dell’uomo dedito ad ogni genere di attività. La “Buona Contesa” che pone gli uomini 
in competizione ha infatti il merito di suscitare quel sentimento di emulazione 
positiva che è indispensabile al progresso.                                           
In questo passo, la componente agonale è presentata come il motore sotteso 
all’agire umano e viene rappresentata attraverso uno sdoppiamento del concetto di 
Ἔρις che può connotarsi come “Ἔρις σχετλίη” e “βαρεῖα” (vv. 14-6), suscitatrice di 
guerre e discordie, o come “Ἔρις ἀγαθὴ”, che sprona l’uomo al miglioramento 
poiché spinto da una nobile emulazione (vv. 17-20): generata come primogenita, la 
buona Ἔρις – ci dice Esiodo – fu collocata da Zeus “γαίης τ’ἐν ῥίζῃσι” (v. 19), il che 
significa che la competizione rappresenta un principio fondamentale della vita 
dell’uomo.   
 
Esiodo,  Erga, vv. 11-26 
 
Οὐκ ἄρα μοῦνον ἔην Ἐρίδων γένος, ἀλλ' ἐπὶ γαῖαν  
εἰσὶ δύω· τὴν μέν κεν ἐπαινήσειε νοήσας,  
ἣ δ' ἐπιμωμητή· διὰ δ' ἄνδιχα θυμὸν ἔχουσιν.  
ἣ μὲν γὰρ πόλεμόν τε κακὸν καὶ δῆριν ὀφέλλει,  
15 
σχετλίη· οὔ τις τήν γε φιλεῖ βροτός, ἀλλ' ὑπ' ἀνάγκης  
ἀθανάτων βουλῇσιν Ἔριν τιμῶσι βαρεῖαν.  
τὴν δ' ἑτέρην προτέρην μὲν ἐγείνατο Νὺξ ἐρεβεννή,  
θῆκε δέ μιν Κρονίδης ὑψίζυγος, αἰθέρι ναίων,  
                                               
470
 Tra gli antichi cfr. Gellio III 2.1, tra i moderni WEST 1966, pp. 40-8.  
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γαίης [τ'] ἐν ῥίζῃσι καὶ ἀνδράσι πολλὸν ἀμείνω·  
20 
ἥ τε καὶ ἀπάλαμόν περ ὁμῶς ἐπὶ ἔργον ἐγείρει·    
εἰς ἕτερον γάρ τίς τε ἴδεν ἔργοιο χατίζων  
πλούσιον, ὃς σπεύδει μὲν ἀρόμεναι ἠδὲ φυτεύειν  
οἶκόν τ' εὖ θέσθαι· ζηλοῖ δέ τε γείτονα γείτων  
εἰς ἄφενος σπεύδοντ'· ἀγαθὴ δ' Ἔρις ἥδε βροτοῖσιν.  
25 
καὶ κεραμεὺς κεραμεῖ κοτέει καὶ τέκτονι τέκτων,  
καὶ πτωχὸς πτωχῷ φθονέει καὶ ἀοιδὸς ἀοιδῷ. 
 
 
Il passo si divide strutturalmente in due parti: la prima rappresenta e connota le 
due Contese motivandone l’indole opposta (vv. 11-20), la seconda entra invece nella 
dimensione concreta della vita dell’uomo (vv. 21-6). 
Il passo si chiude con alcuni esempi che ricalcano le modalità della Priamel (vv. 
25-6) e che mettono in parallelo alcuni mestieri dell’uomo la cui funzione è quella di 
evidenziare l’efficacia di una sana emulazione, di un sano antagonismo 
indispensabile per migliorare le proprie condizioni.  
In realtà questi versi hanno motivato non pochi dubbi interpretativi
471
, ma 
l’espressione di sapore quasi proverbiale sembra adatta a dimostrare l’ampiezza 
dell’azione di Ἔρις e quindi il carattere universale del principio di emulazione.  
 
5.2. I giochi in onore di Patroclo: la vittoria della “μῆτις” 
(Hom. Il. XXIII 301-318) 
Bibliografia essenziale 
 G. Paduano, Omero. Iliade, Torino 1997 
 A. Privitera – J. B. Hainsworth, Omero. Odissea, vol. II, libri V-VIII, Milano 
1982 
                                               
471
 Così tra gli altri BONA QUAGLIA 1973, pp. 41-2, nn. 1225- 6, per la quale poco congrua 
risulterebbe soprattutto la menzione dell’invidia tra mendicanti, dal momento che l’autore 
offre una serie di consigli affinché il pigro non cada nell’indigenza. Esempio di una ἔρις 
sorta tra mendicanti è l’incontro di pugilato tra Iro e Odisseo in Od. XVIII 13 ss., ma si tratta 
in questo caso di una “Cattiva Contesa” che degenera, nonostante il tentativo conciliante di 
Odisseo.  
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 R. Di Donato, Una lettura di Omero. Commento all'Ottavo canto 
dell'Odissea, Firenze 1989 
 
Omero rappresenta il primo poeta che ha formulato quella concezione 
dell’esistenza radicata sul “πρωτεύειν”, ossia su quell’ambizione a primeggiare 
propria di quell’ideale agonistico della vita che antichi e moderni hanno riconosciuto 
come uno degli aspetti più significativi del’etica greca472.  
Terreno di prova per dimostrare le proprie capacità è innanzitutto la guerra, dalla 
cui esigenza emerge il profilo dell’eroe, affiancata dalle competizioni agonali che -  
in una dimensione incruenta - sanciscono anch’esse primati e assegnano 
riconoscimenti. Di qui l’equazione giochi-guerra che, come abbiamo visto, è nozione 
ricorrente presso gli autori inseriti nell’orizzonte della shame-culture.   
Nella prospettiva delle competizioni agonali, i giochi in onore di Patroclo (Il. 
XXIII 257-897), costituiscono una manifestazione solenne, organizzata e regolata 
con cura.  
Nell’ambito del mio percorso didattico, suggerisco innanzitutto di proporre agli 
studenti la lettura in traduzione dell’intero passo relativo ai giochi, opportunamente 
suddiviso in sequenze in base alle diverse specialità. 
Di qui la focalizzazione converge sulla gara dei carri, con particolare attenzione 
agli elementi descrittivi e all’impiego dello stilema del “catalogo” come modalità 
narrativa, ricorrente nella presentazione dei concorrenti
473
. 
Come lettura in lingua, propongo invece il passo relativo ai consigli di Nestore al 
figlio Antiloco (Il. XXIII 301-348) - da sempre oggetto di discussione
474
 - sia per il 
suo contenuto prettamente tattico, sia per gli interessanti collegamenti intertestuali ed 
extratestuali cui si presta. Il passo offre testimonianza del fatto che la vittoria nelle 
gare non dipende esclusivamente dall’abilità fisica dei contendenti ma anche da 
un’abilità di tipo intellettuale, in grado di concepire e mettere in atto strategie 
                                               
472
 Prima fra tutte l’analisi dell’uomo agonale di J. BURCKHARDT 1955 di cui si è detto 
ampiamente nella prima parte di questo lavoro. 
473
 Riferimenti intertestuali esemplari sono Il. II 484-759; VII 162-8; Od. VIII 111-9. 
474
 Mi limito a ricordare e.g. la posizione di LEAF 1892, p. 377, n. 303, il quale individua 
come la più ovvia fra le interpolazioni il lungo discorso didattico fatto da Nestore ad 
Antiloco (vv. 301-350), sulla base del modo brusco in cui interrompe la lista dei concorrenti 
e per il fatto che non presenta relazioni con il successivo incidente in gara. 
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vincenti, come risulta dagli accorti consigli di Nestore, necessari per compensare lo 
svantaggio iniziale
475
 di Antiloco ed urgenti a tal punto da interrompere in maniera 
imprevedibile la sequenza catalogica con cui Omero presenta i concorrenti nella 
corsa con il carro. 
 
Iliade XXXIII, vv. 301-325 
Ἀντίλοχος δὲ τέταρτος ἐΰτριχας ὁπλίσαθ' ἵππους,  
Νέστορος ἀγλαὸς υἱὸς ὑπερθύμοιο ἄνακτος  
τοῦ Νηληϊάδαο· Πυλοιγενέες δέ οἱ ἵπποι  
ὠκύποδες φέρον ἅρμα· πατὴρ δέ οἱ ἄγχι παραστὰς  
305 
μυθεῖτ' εἰς ἀγαθὰ φρονέων νοέοντι καὶ αὐτῷ·  
Ἀντίλοχ' ἤτοι μέν σε νέον περ ἐόντ' ἐφίλησαν  
Ζεύς τε Ποσειδάων τε, καὶ ἱπποσύνας ἐδίδαξαν  
παντοίας· τὼ καί σε διδασκέμεν οὔ τι μάλα χρεώ·  
οἶσθα γὰρ εὖ περὶ τέρμαθ' ἑλισσέμεν· ἀλλά τοι ἵπποι  
310 
βάρδιστοι θείειν· τώ τ' οἴω λοίγι' ἔσεσθαι.    
τῶν δ' ἵπποι μὲν ἔασιν ἀφάρτεροι, οὐδὲ μὲν αὐτοὶ  
πλείονα ἴσασιν σέθεν αὐτοῦ μητίσασθαι.  
ἀλλ' ἄγε δὴ σὺ φίλος μῆτιν ἐμβάλλεο θυμῷ  
παντοίην, ἵνα μή σε παρεκπροφύγῃσιν ἄεθλα.  
        315 
μήτι τοι δρυτόμος μέγ' ἀμείνων ἠὲ βίηφι·  
μήτι δ' αὖτε κυβερνήτης ἐνὶ οἴνοπι πόντῳ  
νῆα θοὴν ἰθύνει ἐρεχθομένην ἀνέμοισι·  
μήτι δ' ἡνίοχος περιγίγνεται ἡνιόχοιο.  
 
Seguendo la divisione offerta da Richardson
476
, dopo una breve introduzione (vv. 
306-8) il discorso presenta una struttura ad anello così articolata: 
a) vv. 309-12: constatazione che Antiloco è un buon auriga, ma i  
suoi cavalli sono i più lenti 
b) vv. 313-8: l’uso della μῆτις come unica risorsa disponibile cui  
                                               
475
 Il. XXIII 309-312. La lentezza dei cavalli di Nestore era già stata sottolineata in Il. VIII 
104. Per le precedenti gare di corsa con i carri cui ha preso parte Nestore cfr. Il. XI 698-702;  
XXIII 638-642.   
476
 RICHARDSON 1991, pp. 208-9. 
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fare  ricorso 
c) vv. 329-25:  differenza tra l’auriga inesperto e l’auriga abile 
d)  vv. 326-333:  descrizione del “σῆμα” 
c)  vv. 334-343: differenza tra il metodo corretto e scorretto per girare  
intorno alla mèta 
b) v.   343:  uso dell’intelligenza astuta e dell’accortezza 
a) vv. 344-8:     constatazione che se Antiloco compierà correttamente il giro  
          intorno alla meta riuscirà a battere anche i cavalli migliori 
 
I concetti chiave sui quali è scandito il passo sono il “σῆμα” e la “μῆτις”. Per 
esigenze di chiarezza espositiva, è opportuno articolare l’approfondimento di queste 
due nozioni sul piano espressivo-lessicale e sul piano tematico, anche attraverso 
collegamenti intertestuali ed extratestuali.  
 
a. Scheda lessicale: “σῆμα” 
 
Nelle gare di corsa su lunga distanza, sia a piedi che con i cavalli, era necessario 
compiere più di una volta il percorso dello stadio e, come risulta chiaro dalla 
descrizione di Nestore (Il. XXIII 362-332), prevedevano un punto preciso attorno al 
quale girare per tornare indietro, segnalato da un palo o da una colonna. Come 
possiamo notare, nelle descrizioni delle gare vengono usati termini differenti per 
indicare questa “mèta”, traduzione che crea spesso ambiguità e che richiede dunque 
un approfondimento lessicale
477
: 
 
- σῆμα è termine usato molto frequentemente per indicare il “segno” intorno al 
quale occorre girare in una gara atletica (Il. XXIII 326). È un termine di 
significato generico che indica propriamente una “traccia”, un “indizio” e come 
tale è utilizzato in contesti diversi.  Oltre alle accezioni di carattere sportivo che 
ne fanno la “mèta” o “la distanza a cui giunge un lancio”, il termine è usato nel 
significato generale di “emblema”, “segno di scrittura”, “presagio” e in quello più 
specifico di “tumulo”, “sepolcro”, in quanto segnale della presenza di una 
                                               
477
 Per una descrizione dettagliata cfr. PATRUCCO 1972, pp. 396-8. 
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sepoltura (Il. XXIII 331).                                  Verbo denominativo: σημαίνω 
- στήλη, il termine indica propriamente una “stele”, una “colonna” con funzione di 
monumento commemorativo, in particolare funerario (Il. XI 371; XVI 457; Od. 
XII 14). Nel significato di “pilastro” è utilizzato in ambito atletico per segnalare 
il punto di svolta nelle gare di corsa (Soph. El. 744). 
- καμπτήρ, dal significato originario di “curva, angolo”, passa a significare la 
“svolta” e come ricorda Polluce (III 147) è il termine usato propriamente per 
indicare la “mèta” nel percorso di gara. 
Dal verbo “κάμπτω” che passa dal significato primo di “piegare, curvare” a 
quello di “girare intorno (scil. alla mèta)”  (Soph. El. 744; Bacch. IX 26), la 
formazione della parola prevede un suffisso –τηρ utilizzato anche in diversi 
nomina agentis (e.g. ἀροτήρ). 
- νύσσα, è il termine più usato per indicare il punto di svolta, la prima “mèta” da 
raggiungere nelle gare (in questo senso ricorre più volte nei consigli di Nestore in 
Il. XXIII 332, 338, 344) e talvolta anche nel significato di “linea di partenza” 
della corsa a piedi
478
 (Il. XXIII 758; Od. VIII 121
479
). 
- τέρμα, il termine indica propriamente il traguardo finale, il τέλος480 dell’intera 
corsa. In una gara di corsa semplice come lo στάδιον, la linea di partenza e quella 
di arrivo erano differenti e ai capi opposti della pista, mentre era la medesima 
nelle gare a più giri come il δίαυλος. Ed è proprio nel senso generico di “punto di 
arrivo” che il termine è impiegato come sinonimo per indicare il “pilastro” da 
raggiungere e attorno al quale svoltare (Il. XXIII 309, 323, 333, 358, 462, 466, 
757; XXII 162; Ol. III 33; Soph. El. 686). Talvolta Il termine è usato anche per 
indicare il punto limite del lancio del disco (Od. VIII 193) e del giavellotto (Nem. 
VII 71). 
 
I verbi più ricorrenti per la manovra del “girare intorno alla mèta”481 sono 
                                               
478
 Stando a Polluce (III 147), la linea di partenza della corsa era variamente definita: 
“γραμμή”, “βαλβίς”, “ὕσπληξ”, “ἄϕεσις”, “ἀϕετηρία”. Per una descrizione dettagliata cfr. 
PATRUCCO 1972, pp. 102-116. 
479
 Si veda la nota ad locum in GARVIE 1994, p. 262.  
480
 Poll. III 147. Bacch. V 45.  
481
 Sulla modalità di svolta intorno alla mèta cfr. PATRUCCO 1972, pp. 106-110.  
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“ἑλίσσω”482, “βάλλω”483, “στρέφω”484, “ἐλαύνω”485, “ἐγχρίμπτω”486. 
Il momento della svolta rappresentava il punto più delicato e pericoloso delle gare 
di corsa con il carro. Il passo di riferimento che propongo in lingua è tratto dai giochi 
di Il. XXIII e contiene i consigli tattici di Nestore su come effettuare la manovra con 
successo. 
 
 
 
Iliade XXIII, vv. 334-343: 
 
τῷ σὺ μάλ' ἐγχρίμψας ἐλάαν σχεδὸν ἅρμα καὶ ἵππους,  
αὐτὸς δὲ κλινθῆναι ἐϋπλέκτῳ ἐνὶ δίφρῳ   335 
ἦκ' ἐπ' ἀριστερὰ τοῖιν· ἀτὰρ τὸν δεξιὸν ἵππον  
κένσαι ὁμοκλήσας, εἶξαί τέ οἱ ἡνία χερσίν.  
ἐν νύσσῃ δέ τοι ἵππος ἀριστερὸς ἐγχριμφθήτω,  
ὡς ἄν τοι πλήμνη γε δοάσσεται ἄκρον ἱκέσθαι  
κύκλου ποιητοῖο· λίθου δ' ἀλέασθαι ἐπαυρεῖν,  340 
μή πως ἵππους τε τρώσῃς κατά θ' ἅρματα ἄξῃς·  
χάρμα δὲ τοῖς ἄλλοισιν, ἐλεγχείη δὲ σοὶ αὐτῷ  
ἔσσεται· ἀλλὰ φίλος φρονέων πεφυλαγμένος εἶναι.  
 
Le modalità per riuscire nel giro senza scontri tra carri o senza uscire fuori pista, 
sono delineate da Nestore opponendo il comportamento dell’auriga esperto a quello 
dell’auriga inesperto (Il. XXIII 319-325): il segreto risiede nel rasentare la mèta 
senza toccarla e in una giusta dose di freno e pungolo ai cavalli
487
, frutto di quella 
prudenza e abilità in cui si traduceva la μήτις positiva raccomandata al figlio 
Antiloco. 
 
                                               
482
 Il. XXIII 309, 320, 466. 
483
 Il. XXIII 462. 
484
 Il. XXIII 323. 
485
 Il. XXIII 334, 344. 
486
 Il. XXIII 334, 338. 
487
 Cfr. Il. XXIII 638-642, in cui la superiorità dei fratelli Molioni nella gara è attribuita al 
fatto che la loro superiorità numerica gli permetteva di dividersi i compiti di allentare e 
frenare i cavalli.   
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b. Approfondimento tematico: il giro intorno alla mèta nell’Elettra di 
Sofocle 
 
Bibliografia essenziale  
 G. Paduano, Sofocle. Tragedie e Frammenti: Elettra, vol. II, Torino 1982 
La testimonianza dei pericoli e dei rischi derivanti da una svolta imprecisa della 
mèta ci è data all’interno della stessa gara omerica, dall’incidente in cui incorre 
Eumelo di ritorno dall’ultimo tratto del giro (vv. 373-397). Un interessante 
collegamento extratestuale è dato da El. 680-760, in cui assistiamo agli incidenti 
avvenuti durante la corsa coi carri nell’ambito delle gare cui partecipa Oreste e  
descritti da Sofocle in maniera altrettanto dettagliata. Propongo la lettura in 
traduzione dell’intera sequenza, di cui riporto la sezione più significativa. 
 
Elettra, vv. 734-751: 
 
Ultimo veniva Oreste con le sue cavalle 
che teneva al freno, confidando nell’ultimo tratto;   735 
Ma quando vide che gli era rimasto un solo avversario, 
lancia alle cavalle un grido acuto  
e si getta all’inseguimento. 
Poi i due proseguono appaiati; 
quando l’uno e quando l’altro riuscivano a mettere   740 
davanti il muso dei propri cavalli.      
Ormai l’infelice aveva compiuto tutti i giri della pista, 
incolume, ritto sul carro pure incolume, 
ma poi allentò la briglia sinistra alla cavalla 
che stava compiendo la curva     745 
e senza accorgersene colpì lo spigolo della mèta,    
ruppe i mozzi del carro e cadde dal carro. 
Nella caduta rotolò impigliandosi nelle redini, 
mentre i cavalli si disperdevano per la pista. 
Tutta la gente lanciò un urlo di pena per il giovane caduto,  750 
Al pensiero delle imprese compiute e della sua sorte sfortunata. 
 
[Trad. G. Paduano]  
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a.1. Scheda lessicale: “μῆτις” 
 
La μῆτις rappresenta la nozione centrale su cui è radicato l’intervento di Nestore in 
favore del figlio Antiloco. Se la manovra di aggirare il σῆμα, rappresenta la difficoltà 
cui far fronte in maniera corretta e motiva l’intervento di Nestore, la μῆτις 
rappresenta lo strumento con cui quella difficoltà può essere superata e dunque la 
chiave di volta delle argomentazioni del vecchio saggio.  
La preminenza e il ruolo centrale della μῆτις è sottolineato dal verbo “μητίσασθαι” 
(v. 312) e dal successivo poliptoto “μῆτιν…| μήτι …| μήτι …| μήτι” (vv. 313-8), figura 
retorica che ben si adatta allo stile gnomico di questa parte del discorso e interpretata 
come una sorta di Priamel
488
.  
Come in Esiodo
489
, anche in questo caso vengono messe in parallelo alcune 
attività dell’uomo che necessitano dell’uso della μήτις, cioè dell’accortezza e 
dell’intelligenza, soprattutto in situazioni di pericolo (vedi l’esempio del 
“κυβερνήτης” ai vv. 316-7). Le risorse intellettuali (μήτις) risultano dunque 
complementari rispetto a quelle fisiche (βία) (vedi l’esempio del “δρυτόμος” al v. 
315). 
 Bisogna a questo punto precisare che il termine “μήτις” non presenta un 
significato univoco: il vocabolo designa una forma particolare di intelligenza, volta 
al raggiungimento del successo in un campo d’azione e costituisce una vox media che 
passa dal valore positivo di “abilità”, “ingegnosità”, “prudenza”, a quello negativo di 
“astuzia” che agisce tramite stratagemmi e inganni490.  
È possibile rintracciare una serie di termini costantemente associati alla μῆτις, che 
aiutano a coglierne il senso e a delimitarne il campo semantico: l’associazione più 
frequente è con il termine “δόλος”491 (con il quale è formato il composto 
“δολόμητις”492) o con “κέρδη”493. Interessante l’espressione “μῆτιν ὑϕαίνειν”494 che 
                                               
488
 Così WILLCOCK 1984, p. 303. 
489
 Cfr. Hes., Erga, 24-6.  
490
 Cfr. VERNANT 1967, pp. 68-9, in particolare nn. 3 e 4 e pp. 77-83.  
491
 Cfr. Od., III, 118-129 nell’ambito della caratterizzazione della μῆτις di Odisseo fatta da 
Nestore; IX, 422. 
492
 Cfr. Il. I, 540 detto di Zeus; Od., I, 300; III, 198, come epiteto di Egisto.  
493
 Cfr. Il. IV, 339; XXIII, 322; 515; 709; Od., XIII, 291; 297; 299; 303 relativamente 
all’indole di Odisseo.  
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in italiano può essere resa con “tramare un inganno”. 
Inoltre, in Omero la μῆτις non è “unica”, ma multiforme e cangiante, donde 
l’aggettivo “παντοίην” (Il. XXIII 314) e gli epiteti riferiti ad Odisseo: “πολύμητις” 
(Il. XXIII 709  e passim; Od. IX, 1 e passim), “ποικιλομήτης” (Il. XI 482; Od. III 
163; XIII 293), “πολυμήχανος” (Il. XXIII 723), “πολύτροπος” (Od. X 330).  
Il quadro che ne deriva è quello di un’intelligenza variegata, rapida, flessibile, 
cangiante,  che si applica ad una realtà fluida e suscettibile di cambiamenti 
improvvisi e che ben si adatta ad uno spirito scaltro e fertile in invenzioni. 
 
c. Approfondimento tematico: la μῆτις di Antiloco… 
In mancanza di adeguate capacità fisiche, Nestore esalta la μῆτις come risorsa 
alternativa per ottenere il premio, caratterizzandola esplicitamente come l’abilità di 
cogliere il “καιρός”495, il momento opportuno per compiere ogni manovra ma 
soprattutto per “εὖ περὶ τέρμαθ' ἑλισσέμεν” (v. 309).  
Le raccomandazioni e i consigli con cui Nestore istruisce il figlio, rimandano alla 
μῆτις positiva, propria dell’uomo saggio e dell’auriga accorto, connotazione che 
rimanda al qualificativo “νοέοντι” riferito ad Antiloco (v. 305)496: Nestore gli 
suggerisce infatti una “μῆτιν…παντοίην”497, “molteplice e flessibile”, capace di 
piegarsi agli imprevisti delle circostanze, propria di un auriga “κέρδεα εἰδῇ”498, che 
conosce il modo corretto di compiere le manovre e che in base all’esperienza 
acquisita sa prevedere i pericoli e le mosse dell’avversario499. 
La μῆτις a cui bisogna fare ricorso durante le competizioni, non manca però di 
quella valenza potenzialmente negativa che si traduce in spregiudicatezza e astuzia, 
finalizzata ad ottenere la vittoria a tutti i costi. 
Infatti, la μῆτις positiva raccomandata da Nestore e maturata attraverso la 
                                                                                                                                     
494
 Cfr. Il. VII, 324; IX, 93 riferito al piano esposto da Nestore; Od., IV, 678 detto dei Proci 
che ordiscono i loro piani; IX, 422, riferito ai “δόλους” orditi da Odisseo per fuggire al 
Ciclope.  
495
 Cfr. e.g. Isthm. II 22 che celebra l’auriga Nicomaco che agisce “κατὰ καιρόν”.  
496
 Altri passaggi che fanno allusione alla sua saggezza e alla sua prudenza sono Il. XXIII 
343, 440, 586, 604. 
497
 Il. XXIII 313-4.   
498
 Il. XXIII 322.  
499
 Il. XXIII 319-325. 
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saggezza e l’esperienza dell’“ἱπποσύνη” inizialmente riconosciuta ad Antiloco (vv. 
306-9), si realizza nella realtà dei fatti in maniera negativa: anziché valutare 
adeguatamente la situazione, Antiloco azzarda una manovra fraudolenta e 
imprudente, comportandosi come quell’auriga inesperto deprecato da Nestore, che 
pur di battere l’avversario e risultare vincitore guida “ἀφραδέως”500. Nella dinamica 
dei fatti, ci rendiamo conto che il giro intorno alla mèta, che aveva motivato i 
consigli di Nestore, è avvenuto con successo
501
 ed è solo successivamente che 
Antiloco mette in campo la sua “τέχνη” (v. 415) in un sorpasso spericolato. 
A qualificare negativamente la natura della μῆτις di Antiloco sono i termini con 
cui Menelao lo rimprovera, risentito per l’esito iniquo della gara e privato del 
premio: il campo semantico è ancora una volta quello dell’inganno, poichè la 
manovra scorretta di Antiloco è definita “κέρδος”502 e “δόλος”503, e la sua guida 
come quella di un auriga “παρήορος” e “ἀεσίφρων”504.  
Al momento dell’assegnazione del premio, sarà poi Antiloco stesso ad ammettere 
i suoi errori, imputandoli all’impulsività tipica della giovane età, che prevede 
“κραιπνότερος μὲν γάρ τε νόος, λεπτὴ δέ τε μῆτις”505, ossia una μῆτις ancora 
“leggera”, superficiale e poco accorta. 
 
… e il “πολύμητις” Odisseo 
 
Com’è noto, l’eroe omerico “πολύμητις”506 per eccellenza è Odisseo: la sua μῆτις 
è infatti paragonata a quella di Zeus, il dio “μητίετα” 507 la cui μῆτις è misura di tutte 
le altre
508
.  
In base al contesto, la caratterizzazione formulare di Odisseo oscilla tra 
un’interpretazione positiva nel senso di un ragionare “previdente” e “accorto” e 
                                               
500
 Il. XXIII 320; 426.  
501
 Detto esplicitamente in Il. XXIII 373-5=768, in cui è precisato che è proprio nel 
compimento con successo del giro che si manifesta l’ἀρετή di ciascun contendente.  
502
 Il. XXIII 515. 
503
 Il. XXIII 585.  
504
 Il. XXIII 603. 
505
 Il. XXIII 589-590; X 224-6. 
506
 Il. XXIII 709, passim; Od. IX 1, passim.  
507
 Il. I 508, passim; Od. XVI 298, passim. 
508
 Cfr. la caratterizzazione “Ὀδυσῆα Διὶ μῆτιν ἀτάλαντον” in Il. II 169, 407, 636; X 137.  
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l’accezione negativa di “ideatore di ogni sorta di astuzie e inganni”, come risulta 
evidente in maniera esemplare dalle parole di Atena in seguito al tentativo di 
dissimulazione di Odisseo in Od. XIII 291-305 e dalle definizioni di 
“κερδαλεόφρον”509 e “κέρδεα εἰδώς” nell’ambito delle gare in onore di Patroclo (Il. 
XXIII 709).   
Propostosi per la gara di lotta, Odisseo è apostrofato da Aiace come 
“πολυμήχανος” (v. 723), termine che sintetizza la capacità e l’abilità di chi sa 
cogliere il καιρός ed agire con successo nelle diverse circostanze. 
Mi sembra interessante sottolineare anche un richiamo lessicale nel rapporto che 
lega in qualche modo l’accorto e astuto Odisseo nella gara di lotta e l’accorto e astuto 
Antiloco in competizione con il carro. 
In Il. XXIII 725, compare l’espressione “δόλου δ' οὐ λήθετ' Ὀδυσσεύς”, in 
riferimento all’abilità di meditare inganni e colpi imprevisti ma soprattutto di non 
lasciarsi sfuggire il momento opportuno per agire. Un’espressione analoga (“οὐδέ ἑ 
λήθει…οὐδέ σε λήσει”) ricorre in maniera quasi formulare ai vv. 323 e 326, 
nell’ultimo degli avvertimenti dati da Nestore ad Antiloco e ancora ai vv. 415-6 nelle 
parole stesse di Antiloco, determinato a sfruttare al meglio il suo ingegno pur di non 
sbagliare la manovra (“ταῦτα δ' ἐγὼν αὐτὸς τεχνήσομαι ἠδὲ νοήσω / στεινωπῷ ἐν ὁδῷ 
παραδύμεναι, οὐδέ με λήσει”)510.  
La componente che emerge da queste espressioni è la prontezza, la presenza di 
spirito che consente di valutare e sfruttare le opportunità nell’immediato, senza 
indugi, una componente essenziale dell’intelligenza astuta che punta al risultato. 
 
Collegamenti extratestuali: Antiloco nella Pitica VI 
Bibliografia essenziale 
 B. Gentili, Pindaro. Le Pitiche, Fondazione Lorenzo Valla, Milano 1995 
 P. Giannini, Note esegetiche alle Pitiche VI e VIII di Pindaro, in «QUCC», 
                                               
509
 Il. IV 339.  
510
 Il verbo “λανθάνω” associato alla “τέχνη” e al “δόλος” nel significato specifico di “non 
lasciarsi sfuggire l’occasione di ideare stratagemmi”, non solo ricorre in altri passi dei poemi 
omerici (cfr. Od. IV 452-5), ma è significativamente usato da Esiodo in Th. 540, 547, 560, in 
relazione a Prometeo, eroe “ἀγκυλομήτης” (v. 546) e “δολοφρονέων” (v. 550) che al pari di 
Odisseo e di Antiloco si distingue per la sua μῆτις.  
129 
 
n.s. XLIX (LXXVIII) 1995, pp. 39-53 
Propongo ora la lettura in traduzione del passo della Pitica VI di Pindaro in cui 
l’eroe omerico Antiloco è presentato in un contesto differente: la dimensione rimane 
quella agonale ma al centro dell’interesse sono stavolta la forza fisica e l’abilità di 
auriga di Antiloco, senza alcun riferimento alla sua μῆτις.  
Questa diversa angolazione del personaggio consentirà al docente qualche 
interessante riflessione sull’utilizzazione funzionale del mito che viene prospettata 
dai poeti antichi secondo le esigenze del contesto. 
L’ode è dedicata alla vittoria delfica conseguita da Senocrate di Agrigento con il 
carro nel 490 a.C., ma il reale destinatario del carme è il figlio Trasibulo, sulla cui 
prestazione atletica si appunta il riferimento eulogistico, verosimilmente in quanto 
auriga del carro del padre.  
Sostituto del vecchio padre nella corsa con il carro, Antiloco è qui utilizzato da 
Pindaro come paradigma di pietà filiale, connotazione raccolta poi da Senofonte che 
lo elogia nel Cinegetico
511
.  
Il legame con il padre Nestore, già presente nel passo di Il. XXIII, si consolida 
dunque nella presentazione di Antiloco in Pindaro e in Senofonte, ed è in quest’ottica 
che si radica il parallelo con la figura di Trasibulo che sostituisce il padre alla guida 
del carro.  
 
Pitica VI, vv. 19-46 
Tu (Trasibulo) tenendolo (il carro) a destra 
diritto governi il precetto    20 
che un giorno sui monti, dicono, 
il figlio di Fìlira diede 
al possente Pelìde lontano dai suoi cari: 
più di tutti venerare il Cronìde 
signore tuonante dei lampi e delle folgori,  25 
ma non privare mai di questo onore 
                                               
511
 Xen. Cyneg. I 14. Nella vicenda, narrata nell’Etiopide e ricordata in Od. IV 186-8, il carro 
di Nestore era stato fermato da Paride che ne aveva ucciso con una freccia uno dei cavalli. 
Approfittando della sua debolezza,  il re degli Etiopi Memnone brandisce la lancia contro di 
lui e Nestore invoca l’aiuto di suo figlio, giovane eroe che per difendere la vita del padre 
sacrifica impavido la sua stessa vita. 
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i genitori finché vivono. 
Un tempo pure il forte Antiloco 
nutrì questo pensiero: per il padre 
perì nell’atto di resistere a Mèmnone,  30 
il capo degli Etìopi, l’uccisore d’uomini. 
Trafitto dai dardi di Paride 
un cavallo frenava il carro di Nestore, 
e già Mèmnone brandiva la poderosa lancia; 
scosso nell’animo il vecchio messenio  35 
chiamò in un grido suo figlio. 
Non cadde a terra la parola ch’egli aveva lanciato: 
a piè fermo pagò con la morte  
l’eroe divino la vita del padre 
e, compiuta l’impresa prodigiosa,   40 
parve ai giovani di allora  
sommo nella virtù filiale. 
Questi fatti riguardano il passato: 
anche Trasibùlo tra i viventi 
più di ogni altro persegue la norma paterna,  45 
ed emulando lo zio mostra il suo splendore. 
 
[Trad. B. Gentili] 
 
L’enfasi si appunta sul rispetto e l’amore filiale che si manifesta nel conseguimento 
della vittoria e nella protezione offerta al padre a sacrificio della vita. In questo 
modo, Antiloco mostra di soddisfare pienamente la massima di Chirone dei vv. 26-7:  
μάλιστα μὲν Κρονίδαν,  
βαρύοπα στεροπᾶν κεραυνῶν τε πρύτανιν,  
θεῶν σέβεσθαι· ταύτας δὲ μή ποτε τιμᾶς  
ἀμείρειν γονέων βίον πεπρωμένον.  
 
Nell’ambito della gara in Il. XXIII, la prospettiva è completamente diversa: 
innanzitutto l’attenzione si appunta sulla μῆτις di Antiloco, su di una caratteristica 
intellettuale, mentre in Pindaro l’epiteto “βιατὰς” al v. 28 porta in primo piano la sua 
forza fisica. Inoltre, la situazione è in qualche modo rovesciata: in Omero, Antiloco 
ha bisogno dei consigli e della saggezza del padre, mentre in Pindaro è Nestore ad 
aver bisogno del sostegno e del vigore di Antiloco.  
Oltre che nella virtù filiale, la pertinenza del paradigma mitico rappresentato dal 
giovane eroe si coglie in un ulteriore parallelismo, non sempre posto nel dovuto 
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rilievo. L’abilità di valente e scaltro auriga di Antiloco, come abbiamo visto (Il. 
XXIII 306), è frutto degli ammaestramenti di Poseidone che, in qualità di Ἵππιος, 
sostiene benevolo anche i successi equestri di Trasibulo (v. 50-2) e - aggiungiamo -    
aveva favorito il successo di Pelope nell’originaria gara di corsa coi carri contro 
Enomao (Ol. I 75-87). 
 
a. Scheda lessicale: “Trasibulo”, un nome parlante 
Una suggestiva connessione tra Antiloco e Trasibulo, questa volta di natura 
etimologica, è stata notata da G. Nagy
512. Nell’ambito di una disamina di “nomi 
parlanti” relativi al κλέος, lo studioso ravvisa due componenti ossimoriche nel nome 
“Θρασυβούλος”: “θρασύς” sembra implicare avventatezza e imprudenza, mentre     
“–βουλος” suggerisce meditazione, riflessione.  
È interessante notare come proprio la connessione di questi due elementi 
rappresenta il nodo centrale del discorso con cui Nestore istruisce Antiloco per 
vincere nella corsa col carro (Il. XXIII 301 ss.).  
Nella “lezione di guida” si può rintracciare un parallelo per l’ossimoro contenuto 
nel nome di “Trasibulo”: chiave del successo è infatti un misto di impulsività e 
prudenza e, riguardo l’abilità dell’auriga, la capacità di guidare correttamente il 
carro, alternando momenti di tensione quando tira le briglie a momenti di 
distensione, quando le allenta
513
.   
Non solo, ad essere analogo è anche il ruolo dei due personaggi: Antiloco guida il 
carro al posto del vecchio padre, esentato dai giochi, alla stregua di Trasibulo che è 
auriga del carro del padre Senocrate, seduto alla sua destra. 
 
5.3. Omero “cronista sportivo”: Cronaca di una partenza… 
 
Presentiamo ora due passi significativi ed efficaci da un punto di vista spettacolare 
e di cui offriamo una lettura in lingua e in traduzione, al fine di rendere più 
                                               
512
 Cfr. NAGY 1990, pp. 207-214. 
513
 Cfr. Il ricordo dell’impegno combinato e vincente dei fratelli Molioni in Il. XXIII 638-
642.  
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immediata agli occhi dello studente l’immagine vivida dell’istante preciso in cui i  
cavalli iniziano la loro corsa e la minuziosa cronaca dell’andamento della gara, per 
poi procedere a una riflessione sul testo in lingua attraverso l’utile operazione della 
traduzione contrastiva. 
 
 
Iliade XXIII, vv. 358-372:  
Στὰν δὲ μεταστοιχί, σήμηνε δὲ τέρματ' Ἀχιλλεὺς  
τηλόθεν ἐν λείῳ πεδίῳ· παρὰ δὲ σκοπὸν εἷσεν  
360 
ἀντίθεον Φοίνικα ὀπάονα πατρὸς ἑοῖο,  
ὡς μεμνέῳτο δρόμους καὶ ἀληθείην ἀποείποι.  
Οἳ δ' ἅμα πάντες ἐφ' ἵπποιιν μάστιγας ἄειραν,  
πέπληγόν θ' ἱμᾶσιν, ὁμόκλησάν τ' ἐπέεσσιν  
ἐσσυμένως· οἳ δ' ὦκα διέπρησσον πεδίοιο  
365 
νόσφι νεῶν ταχέως· ὑπὸ δὲ στέρνοισι κονίη  
ἵστατ' ἀειρομένη ὥς τε νέφος ἠὲ θύελλα,  
χαῖται δ' ἐρρώοντο μετὰ πνοιῇς ἀνέμοιο.  
ἅρματα δ' ἄλλοτε μὲν χθονὶ πίλνατο πουλυβοτείρῃ,  
ἄλλοτε δ' ἀΐξασκε μετήορα· τοὶ δ' ἐλατῆρες  
370 
ἕστασαν ἐν δίφροισι, πάτασσε δὲ θυμὸς ἑκάστου  
νίκης ἱεμένων· κέκλοντο δὲ οἷσιν ἕκαστος  
ἵπποις, οἳ δ' ἐπέτοντο κονίοντες πεδίοιο.  
 
Si allinearono, e Achille indicò la mèta 
lontana, nella pianura piatta, e vi mandò in vedetta 
Fenice pari agli dèi, scudiero del padre,    360 
che vigilasse la corsa e riferisse il vero. 
Tutt’insieme sollevarono sui cavalli le fruste, 
li incitarono fortemente con le redini e con le parole, 
e quelli correvano per la pianura 
allontanandosi dalle navi, e sotto il loro petto  365  
la polvere si levava come nube o tempesta: 
le criniere si agitavano al soffio del vento. 
A volte i carri strisciavano sulla terra feconda, 
a volte balzavano in alto, e i guidatori 
stavano in piedi sul carro, e a ciascuno batteva il cuore 370 
nel desiderio della vittoria, e ciascuno gridava 
ai cavalli che volavano per la pianura, alzando la polvere. 
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[Trad. G. Paduano] 
 
 
Il poeta ci trasmette, come ad un pubblico di spettatori, tutta la concitazione e 
l’entusiasmo del momento. Allo stesso modo e negli tessi termini, anche la gara della 
corsa a piedi (vv. 757-767) terrà il pubblico col fiato sospeso e, come un moderno 
cronista, Omero è attento ai tentativi di sorpasso, alle grida degli spettatori, agli 
incidenti, al repentino ribaltamento dell’esito della gara, agli immancabili reclami dei 
contendenti. 
Anche questa vivida immagine della partenza, trova un riscontro extratestuale in 
un passo dell’Elettra di Sofocle. 
Elettra, vv. 709-719 
Στάντες δ' ὅθ' αὐτοὺς οἱ τεταγμένοι βραβῆς  
710 
κλήροις ἔπηλαν καὶ κατέστησαν δίφρους,  
χαλκῆς ὑπαὶ σάλπιγγος ᾖξαν· οἱ δ' ἅμα  
ἵπποις ὁμοκλήσαντες ἡνίας χεροῖν  
ἔσεισαν· ἐν δὲ πᾶς ἐμεστώθη δρόμος  
κτύπου κροτητῶν ἁρμάτων· κόνις δ' ἄνω  
715 
φορεῖθ'· ὁμοῦ δὲ πάντες ἀναμεμιγμένοι  
φείδοντο κέντρων οὐδέν, ὡς ὑπερβάλοι  
χνόας τις αὐτῶν καὶ φρυάγμαθ' ἱππικά.  
Ὁμοῦ γὰρ ἀμφὶ νῶτα καὶ τροχῶν βάσεις  
ἤφριζον, εἰσέβαλλον ἱππικαὶ πνοαί.  
 
Dopo che i giudici designati ebbero sorteggiato 
le posizioni e disposto i carri,     710  
a uno squillo di tromba i concorrenti si lanciarono  
tutti insieme, incitando i cavalli e agitando le redini, 
e la pista fu subito piena di rumori di cocchi; 
la polvere si levava al cielo. Mescolati gli uni agli altri 715 
non risparmiavano i pungoli, ciascuno nell’intento di 
lasciarsi dietro i mozzi e lo sbuffo dei cavalli avversari. 
Sulla schiena, sulle ruote vorticose cadeva la schiuma 
e alitava il respiro dei cavalli. 
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[Trad. Paduano] 
 
…e cronaca di una vittoria: 
Altro momento caratteristico della gara e particolarmente vivo nella memoria 
degli spettatori di ogni tempo è quello della vittoria. Come quando guardando una 
gara di ciclismo seguiamo col cuore in gola le ultime pedalate del ciclista, in attesa 
del momento in cui si fermerà al traguardo asciugandosi il sudore che gli ha donato 
la vittoria, così Omero ci presenta Diomede nel suo sprint finale, e nell’ultimo sforzo 
che gli consente di raggiungere il traguardo e fermarsi in mezzo al pubblico per 
ritirare il suo premio.  
 
Iliade XXIII, vv. 499-513 
Ὣς φάτο, Τυδεΐδης δὲ μάλα σχεδὸν ἦλθε διώκων,  
500 
μάστι δ' αἰὲν ἔλαυνε κατωμαδόν· οἳ δέ οἱ ἵπποι  
ὑψόσ' ἀειρέσθην ῥίμφα πρήσσοντε κέλευθον.  
αἰεὶ δ' ἡνίοχον κονίης ῥαθάμιγγες ἔβαλλον,  
ἅρματα δὲ χρυσῷ πεπυκασμένα κασσιτέρῳ τε  
ἵπποις ὠκυπόδεσσιν ἐπέτρεχον· οὐδέ τι πολλὴ  
505 
γίγνετ' ἐπισσώτρων ἁρματροχιὴ κατόπισθεν  
ἐν λεπτῇ κονίῃ· τὼ δὲ σπεύδοντε πετέσθην.  
στῆ δὲ μέσῳ ἐν ἀγῶνι, πολὺς δ' ἀνεκήκιεν ἱδρὼς  
ἵππων ἔκ τε λόφων καὶ ἀπὸ στέρνοιο χαμᾶζε.  
αὐτὸς δ' ἐκ δίφροιο χαμαὶ θόρε παμφανόωντος,  
510 
κλῖνε δ' ἄρα μάστιγα ποτὶ ζυγόν· οὐδὲ μάτησεν  
ἴφθιμος Σθένελος, ἀλλ' ἐσσυμένως λάβ' ἄεθλον,  
δῶκε δ' ἄγειν ἑτάροισιν ὑπερθύμοισι γυναῖκα  
καὶ τρίποδ' ὠτώεντα φέρειν· ὃ δ' ἔλυεν ὑφ' ἵππους.    
 
Così disse (Achille), e il figlio di Tideo, nella sua corsa, 
era ormai vicinissimo e continuava    500 
a frustarli da sopra la spalla, e i cavalli balzavano alti 
percorrendo la via. Continui getti di polvere 
colpivano l’auriga, e il carro ornato d’oro e di stagno 
seguiva i cavalli veloci, lasciando appena 
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una traccia leggera dietro ai cerchioni   505 
nella polvere lieve, e quelli di slancio volavano. 
Si fermò in mezzo al cerchio del pubblico, molto sudore 
colava a terra dal petto e dalle criniere. L’eroe 
balzò a terra dal carro splendente e appoggiò la frusta 
al giogo; il forte Stenelo non perse tempo:   510 
di slancio prese il premio e diede ai compagni  
valorosi la donna e il tripode con le anse 
da portar via; lui sciolse i cavalli. 
 
[Trad. G. Paduano] 
 
5.4. Le gare ricreative dei Feaci a Scheria nell’VIII libro dell’Odissea 
Bibliografia essenziale 
 A. Privitera – J. B. Hainsworth, Omero. Odissea, vol. II, libri V-VIII, 
Fondazione Lorenzo Valla, Milano 1982. 
 M. G. Ciani, Omero. Odissea, Milano 2008. 
 R. Di Donato, Una lettura di Omero. Commento all'Ottavo canto 
dell'Odissea, Firenze 1989 
Al fine di offrire allo studente un quadro ampio del fenomeno atletico che emerge 
dai poemi omerici, presento una lettura in lingua relativa alle gare di natura ricreativa 
indette da Alcinoo presso Scheria. 
 
Odissea VIII, vv. 97-103 
“κέκλυτε, Φαιήκων ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες·  
ἤδη μὲν δαιτὸς κεκορήμεθα θυμὸν ἐΐσης  
φόρμιγγός θ', ἣ δαιτὶ συνήορός ἐστι θαλείῃ·  
100 
νῦν δ' ἐξέλθωμεν καὶ ἀέθλων πειρηθῶμεν  
πάντων, ὥς χ' ὁ ξεῖνος ἐνίσπῃ οἷσι φίλοισιν  
οἴκαδε νοστήσας, ὅσσον περιγινόμεθ' ἄλλων  
πύξ τε παλαιμοσύνῃ τε καὶ ἅλμασιν ἠδὲ πόδεσσιν.”  
 
Diversamente dalle gare commemorative bandite da Achille, descritte in maniera 
minuziosa nel loro svolgimento con ricchezza di particolari tecnico-sportivi e 
soprattutto enfatizzate dall’attribuzione di premi come riconoscimento di ἀρετή, le 
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gare dei Feaci sono descritte rapidamente e, altrettanto rapido, è il “catalogo” dei 
vincitori (vv. 120- 130), significativamente non ricompensati da un premio.  
Si tratta di gare sono di tipo puramente ricreativo, esplicitamente connotate come 
l’ultimo dei tre elementi caratteristici del “τέρπειν” (v. 45, 91, 131, 368, 429), dopo il 
banchetto e l’esibizione rapsodica (vv. 97-101), nel clima distensivo e pacifico della 
corte di Scheria. Non c’è dunque posto per una sanzione pubblica che riconosca un 
primato.  
È inoltre interessante osservare come il programma delle gare proposte risponda 
in maniera congruente al contesto pacifico e alla consapevolezza dello stesso Alcinoo 
di praticare sport per puro intrattenimento. 
Odissea VIII, vv. 246-255:  
“[…] οὐ γὰρ πυγμάχοι εἰμὲν ἀμύμονες οὐδὲ παλαισταί,  
ἀλλὰ ποσὶ κραιπνῶς θέομεν καὶ νηυσὶν ἄριστοι,  
αἰεὶ δ' ἡμῖν δαίς τε φίλη κίθαρίς τε χοροί τε  
εἵματά τ' ἐξημοιβὰ λοετρά τε θερμὰ καὶ εὐναί.  
250 
ἀλλ' ἄγε, Φαιήκων βητάρμονες ὅσσοι ἄριστοι,  
παίσατε, ὥς χ' ὁ ξεῖνος ἐνίσπῃ οἷσι φίλοισιν,  
οἴκαδε νοστήσας, ὅσσον περιγινόμεθ' ἄλλων    
ναυτιλίῃ καὶ ποσσὶ καὶ ὀρχηστυῖ καὶ ἀοιδῇ.  
Δημοδόκῳ δέ τις αἶψα κιὼν φόρμιγγα λίγειαν  
255 
οἰσέτω, ἥ που κεῖται ἐν ἡμετέροισι δόμοισιν”.  
 
Le gare sono adeguate all’indole pacifica dei Feaci, inclini a praticare sport 
“leggeri” quali, la danza, il salto, i giochi con la palla, rispetto agli sport “militari” in 
cui abbiamo visto eccellere i bellicosi eroi Achei in Il. XXIII. 
 
5.5. L’Olimpica I: un frammento di cronaca sportiva negli Epinici di Pindaro 
Bibliografia essenziale 
 B. Gentili, Pindaro. Le Olimpiche, Fondazione Lorenzo Valla, Milano 2013. 
 L. Lehnus, Pindaro. Olimpiche, Milano 1981. 
 R. Sevieri, Bacchilide. Epinici, Milano 2007. 
Per quanto riguarda la componente sportiva all’interno degli Epinici di Pindaro, 
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abbiamo visto come la lode della vittoria si caratterizza come un “annuncio della 
vittoria”514 che, rispetto alla componente di cronaca sportiva, privilegia la riflessione 
sul significato e sul valore della gloria che ad essa consegue, riservando scarsa 
attenzione all’evento atletico. 
Nell’ambito della mia proposta didattica, ho pensato di presentare agli studenti 
una lettura in traduzione dell’intera Olimpica I, dedicata alla vittoria del tiranno di 
Siracusa Ierone col corsiero ai giochi del 476 a.C. – una lettura quasi “istituzionale” 
per un percorso tematico sullo sport – e di proporre in greco il celebre incipit con la 
Priamel, con il suo riferimento intertestuale all’Olimpica III ed extratestuale 
all’Epinicio III di Bacchilide.  
 
Olimpica I, vv. 1-7 
 
Ἄριστον μὲν ὕδωρ, ὁ δὲ  
χˈρυσὸς αἰθόμενον πῦρ  
ἅτε διαπˈρέπει νυ- 
κτὶ μεγάνορος ἔξοχα πλούτου·  
εἰ δ' ἄεθˈλα γαρύεν  
ἔλδεαι, φίλον ἦτορ,  
μηκέτ' ἀελίου σκόπει   5  
ἄλλο θαλπνότερον  
ἐν ἁμέρᾳ φαεννὸν ἄστρον  
ἐρήμας δι' αἰθέρος,  
μηδ' Ὀλυμπίας ἀγῶνα  
φέρτερον αὐδάσομεν·  
 
Il concetto su cui verte la Priamel è l’eccellenza, con la giustapposizione di una 
serie di elementi che condividono questa qualità. La progressione muove dal primato 
assoluto dell’acqua a quello dell’oro splendente, per poi passare, attraverso 
l’associazione con la luce e l’opposizione tra notte e giorno, alla superiorità del sole 
nel cielo, fino a culminare nell’eccellenza dei Giochi di Olimpia, attraverso un 
improvviso passaggio dal piano gnomico al piano della realtà attuale. 
La struttura della Priamel rivela un andamento né lineare né simmetrico, con 
termini di paragone messi in parallelo tramite variatio. Pindaro offre una serie di 
                                               
514
 PAVESE 1979, p. 26. 
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“realtà eccellenti” che prefigurano l’esclusività dell’elemento in rapporto al quale è 
costruita la figura retorica.   
Lo stesso modulo, con analoghi elementi, caratterizza la chiusa dell’Olimpica  III, 
dedicata alla vittoria di Terone di Agrigento ai giochi Olimpici del 476 a.C. 
 
Olimpica III, vv. 42-4 
 
εἰ δ' ἀριστεύει μὲν ὕδωρ, κτεάνων δὲ  
χˈρυσὸς αἰδοιέστατος,  
νῦν δὲ πρὸς ἐσχατιὰν    43 
Θήρων ἀρεταῖσιν ἱκάνων ἅπτεται  
οἴκοθεν Ἡρακλέος  
σταλᾶν. 
 
In questo caso la Priamel è più breve ed è interamente racchiusa in una 
proposizione ipotetica che accosta in parallelo i due elementi, acqua e oro, 
introducendoli in maniera analoga. Il riferimento attuale è rappresentato dalla 
prestigiosa vittoria conseguita da Terone con la quadriga con cui, grazie alla sua 
abilità (v. 43: ἀρεταῖσιν) ha raggiunto le colonne d’Eracle, simbolo del traguardo più 
alto e oltre il quale all’uomo non è dato andare.  
Per concludere, riporto la rielaborazione del celebre incipit dell’Ol. I  che si legge 
nell’Epinicio III di Bacchilide, dedicato alla vittoria olimpica di Ierone nella corsa 
coi carri del 468 a.C. 
 
Epinicio III, vv. 85-92 
Φρονέοντι συνετὰ γαρύω· βαθὺς μὲν  85 
αἰθὴρ ἀμίαντος· ὕδωρ δὲ πόντου  
οὐ σάπεται· εὐφροσύνα δ' ὁ χρυσός·  
ἀνδρὶ δ' οὐ θέμις, πολιὸν π[αρ]έντα  
γῆρας, θάλ[εια]ν αὖτις ἀγκομί<ς>σαι  90 
ἥβαν. Ἀρετᾶ[ς γε μ]ὲν οὐ μινύθει  
βροτῶν ἅμα ς[ώμ]ατι φέγγος, ἀλλὰ  
Μοῦσά νιν τρ[έφει.]. 
 
Nella Priamel bacchilidea il confronto è tra l’incorruttibile eternità degli elementi 
naturali, quali l’aria e l’acqua, e il carattere effimero degli aspetti piacevoli della vita, 
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quali la ricchezza e la giovinezza, rispetto ai quali solo il canto di lode ispirato dalla 
Musa è in grado di varcare le barriere del tempo che limitano la sorte umana. 
In questo caso, il primato non è dato dall’eccellenza, ma dall’eternità 
incorruttibile. 
Va osservato, infine, che nelle tre Priamel, l’elemento attuale rientra sempre 
nell’orizzonte della competizione sportiva oggetto di lode ed è in funzione di questo 
elemento che è articolata la funzione elogiativa di cui si carica il modulo: nell’Ol. I i 
Giochi olimpici, eccellenti rispetto alle altre competizioni panelleniche, nell’Ol. III la 
vittoria con il carro, superiore a tutte le altre specialità in gara, nell’Ep. III il canto 
del poeta, unico ed esclusivo veicolo di immortalità e di incorruttibilità.  
 
5.6. Frammenti di cronaca sportiva: la vittoria di Ferenico 
 
Aggiungo la lettura dei vv. 17-23, in cui Pindaro si sofferma in maniera del tutto 
eccezionale su di un aspetto propriamente sportivo, come la vittoria di Ferenico, il 
corsiero “portatore di vittoria” che in più occasioni ha condotto Ierone al successo, 
che trovano un parallelo extratestuale nell’Epinicio V di Bacchilide. 
 
Olimpica I, vv. 17-23 
 
[…] ἀλλὰ Δωρίαν ἀπ- 
ὸ φόρμιγγα πασσάλου  
λάμβαν', εἴ τί τοι Πίσας τε  
καὶ Φερενίκου χάρις  
νόον ὑπὸ γλυκυτά- 
ταις ἔθηκε φροντίσιν,  
ὅτε παρ' Ἀλφεῷ σύτο δέμας  20  
ἀκέντητον ἐν δρόμοισι παρέχων,  
κράτει δὲ προσέμειξε δεσπόταν,  
Συρακόσιον ἱπποχάρ- 
μαν βασιλῆα· 
 
Il poeta sottolinea che è la vittoria di Ferenico l’evento che lo ha stimolato a 
comporre, nel momento in cui il cavallo si slanciò nella sua corsa quasi 
spontaneamente, conseguendo una meritata vittoria. 
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L’esaltazione del valore di Ferenico da parte di Pindaro pone in luce la sua 
superiorità rispetto agli altri concorrenti e può essere affiancata alla lode fatta da 
Bacchilide nell’Epinicio V, all’interno del quale la sua corsa vittoriosa è descritta in 
maniera più dettagliata, in tutta la sua impetuosa rapidità. 
 
Epinicio V, vv. 37-49 
 
Ferenico dalla bionda criniera 
Presso l’Alfeo dai vasti gorghi, 
corsiero veloce come il vento, 
l’Aurora dalle braccia d’oro vide vittorioso  40 
e sul sacro suolo di Pito; 
io invoco la terra a testimone: 
mai sino ad ora la polvere 
sollevata da altri cavalli si posò nella gara 
su di lui proteso alla mèta;    45 
simile al soffio di Borea 
obbediente al suo timoniere 
si slancia fra il plauso recente  
al traguardo della vittoria per l’ospitale Ierone. 
 
[Trad. R. Sevieri] 
 
Il corsiero, significativamente definito “ἀελλοδρόμαν” (v. 39), con un hapax 
modellato su quell’“ἀελλόπος” che è attributo formulare di Iride, è descritto mentre 
si slancia con impeto alla meta, in una corsa che non conosce né ostacoli né rivali e 
che viene raffigurata attraverso immagini che l’assimilano al volo (vv. 39, 46) e alla 
navigazione (47): il cavallo mantiene saldamente in sella il suo timoniere e si slancia 
ad accogliere l’applauso della folla inneggiante.  
 
5.7. L’Olimpica X 
 
La sezione mitica dell’ode è dedicata al ricordo dell’istituzione della prima 
celebrazione dei Giochi olimpici da parte di Eracle, rievocati con rapidi tratti anche 
in Ol. III 18-24, ma relativamente alla tematica delle competizioni sportive, si limita 
ad una presentazione schematica degli elementi di contesto. 
Ho ritenuto didatticamente utile riportare in lingua e in traduzione i versi in cui 
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Pindaro traccia il quadro della manifestazione agonale, partendo dalla scadenza 
quadriennale dei giochi (v. 57), ai doni per i vincitori (v. 59) e all’uso della corona 
come premio (vv. 60-1), per poi offrire un rapido elenco delle specialità in gara 
(στάδιον v. 64; πάλη v. 66; πύξ v. 67; ἵππος v. 69; ἄκοντι v. 70; πέτρῳ v. 71), 
declinato in relazione ai nomi dei vincitori (vv. 64-73). 
A chiudere il quadro e a fungere da cerniera tra il mito e l’attualità, è la 
rievocazione della festa serale nel “τέμενος”, svoltasi sotto la luce della luna (cfr. Ol. 
III 19-20) e caratterizzata da canti di lode (vv. 73-7), che colloca nella realtà della 
competizione agonale l’inizio della consuetudine dell’encomio poetico del vincitore. 
 
 
Olimpica X, vv. 55-77 
 
τὸ δὲ (scil. Χρόνος) σαφανὲς ἰὼν πόρσω κατέφρασεν, 55 
ὁπᾷ τὰν πολέμοιο δόσιν  
ἀκρόθινα διελὼν ἔθυε καὶ  
πενταετηρίδ' ὅπως ἄρα  
ἔστασεν ἑορτὰν σὺν Ὀλυμπιάδι πρώτᾳ  
νικαφορίαισί τε·  
60 
τίς δὴ ποταίνιον  
ἔλαχε στέφανον  
χείρεσσι ποσίν τε καὶ ἅρματι,  
ἀγώνιον ἐν δόξᾳ θέμενος  
εὖχος, ἔργῳ καθελών;  
Δ στάδιον μὲν ἀρίστευσεν, εὐθὺν τόνον  
65 
ποσσὶ τˈρέχων, παῖς ὁ Λικυμνίου  
Οἰωνός· ἷκεν δὲ Μιδέαθεν στρατὸν ἐλαύνων·  
ὁ δὲ πάλᾳ κυδαίνων Ἔχεμος Τεγέαν·  
Δόρυκˈλος δ' ἔφερε πυγˈμᾶς τέλος,  
Τίρυνθα ναίων πόλιν·  
ἀν' ἵπποισι δὲ τέτˈρασιν  
70 
ἀπὸ Μαντινέας Σᾶμος <ὁ Ἁ>λιροθίου·  
ἄκοντι {δὲ} Φράστωρ ἔλασε σκοπόν·    
μᾶκος δὲ Νικεὺς ἔδικε πέτˈρῳ χέρα κυκλώσαις  
ὑπὲρ ἁπάντων, καὶ συμμαχία θόρυβον  
παραίθυξε μέγαν· ἐν δ' ἕσπερον  
ἔφλεξεν εὐώπιδος  
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75 
σελάνας ἐρατὸν φάος.  
ἀείδετο δὲ πὰν τέμενος τερπναῖσι θαλίαις  
τὸν ἐγκώμιον ἀμφὶ τρόπον.  
 
E questo (scil. Il Tempo), innanzi procedendo, 
apertamente suole dire con chiarezza 
come Eracle, spartito il dono di guerra, 
sacrificò le primizie e istituì la festa 
con la prima Olimpiade e la vittoria. 
Chi dunque ottenne la nuova corona 
con le sue mani, i suoi piedi e col carro, 
ponendo nella fama il trionfo agonale 
che raggiunse con la sua prestazione? 
Fu il migliore nello stadio 
correndo un percorso diritto 
Eòno il figlio di Licimnio: 
venne da Mìdea con le sue schiere; 
e nella lotta Èchemo che dette vanto a Tègea; 
nel pugilato ottenne il premio Dòriclo 
che abitava la città di Tirinto; 
e coi quattro cavalli Samos 
da Mantinea il figlio d’Alirotio; 
col giavellotto Fràstore colpì il bersaglio; 
e Niceo roteando con la mano 
lanciò il disco di pietra 
più lungi di tutti, 
e un lungo applauso si levò dai compagni, 
illuminò la sera 
l’amabile luce della luna dal bel volto. 
E tutto il sacro recinto risonava 
nei lieti conviti di canti intonati all’encomio. 
 
[Trad. B. Gentili] 
 
 
Approfondimento lessicale 
 
A conclusione del percorso tematico, ho ritenuto utile costruire un lessico 
essenziale dello sport, suddiviso in tre elenchi di vocaboli (“Parole-chiave”, 
“Nomenclatura delle specialità”, “Fraseologia”) estratti dai testi studiati.  
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I termini sono selezionati in base al criterio frequenziale e mirano non solo a 
focalizzare l’attenzione sugli elementi fondamentali per comprendere il significato e 
i vari aspetti della competizione sportiva nella Grecia antica, ma soprattutto 
costituiscono un prerequisito imprescindibile e un bagaglio utile allo studente per una 
lettura più consapevole dei testi. 
 
Parole – chiave 
 
ἀγών, -ῶνος, ὁ: assemblea, luogo di riunione, gara 
ἀθλεύω: io lotto, contendo 
ἆθλον (ep. e ion. ἄεθλον), -ου, τό: premio di gara, gara 
ἆθλος (ep. e ion. ἄεθλος), -ου, ὁ: contesa, gara 
ἀγωνίζομαι: io gareggio, lotto 
ἀθλητής, -οῦ, ὁ: atleta 
Ἄλθις, -ιος, ὁ: Altis, bosco sacro di Zeus a Olimpia 
ἀριστεύω: io eccello 
δίκω: io lancio 
δινεύω: io faccio roteare 
δίφρος, -ου, ὁ: carro 
δρόμος, -ου, ὁ: corsa 
ἐρίζω: io gareggio, contendo 
ζῶμα, -ατος, τό: cintura per la lotta 
ἡνίόχος, -ου, ὁ: guidatore, auriga 
ἱμας, -άντος, ὁ: redini  
ἱπποσύνη, -ης, ἡ: arte equestre 
καμπτήρ, -ῆρος, ὁ: curva, svolta, mèta 
λέβης, -ητος, ὁ: lebete 
νίκη, -ης, ἡ: vittoria 
νύσσα, -ης, ἡ: mèta, punto di svolta o punto di partenza 
πανήγυρις, -εως, ἡ: riunione generale 
Πενταετηρίς, -ίδος: che ricorre ogni cinque anni, quadriennale 
ῥίπτω: io scaglio, getto  
σῆμα, -ατος, τό: segno per indicare il punto d’arrivo nei lanci 
σόλος, -ου, ὁ: blocco di ferro usato nei lanci 
στέφανος, -ου, ὁ: corona, ghirlanda 
τέρμα, -ατος, τό: mèta, segno per indicare il punto d’arrivo nei lanci, mèta, tumulo 
τρέχω: io corro 
τρίπους, -ποδος ὠτώεις, ὁ: tripode orecchiuto 
 
Nomenclatura delle specialità 
 
ἄκων, -οντος, ὁ: giavellotto, lancio del giavellotto 
ἅλμα, -ατος, τό: salto 
ἅρμα, -ατος, τό: carro, tiro di cavalli 
δίαυλος, -ου, ὁ: doppia corsa 
δίσκος, -ου, ὁ: disco, lancio del disco 
δόλικος, -ου, ὁ: corsa lunga o di fondo 
ἵπποι τέσσαρες: tiro a quattro, quadriga 
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πάλη (dor. πάλα), -ης, ἡ: lotta 
πέτρος, -ου, ὁ: masso per il lancio 
πυγμή (dor. πυγμά) -ῆς, ἡ: pugilato 
στάδιον, -ου, τό: stadio, gara di corsa semplice 
τοξεύω: io tiro con l’arco 
 
Fraseologia 
 
ἀφαιρέω ἄεθλα: sottraggo il premio 
δίδωμι ἄεθλα: assegno il premio 
ἑλίσσειν τέρμα: girare intorno alla mèta, svoltare 
ἱστάναι μεταστοιχί: stare allineati uno di fianco all’altro, essere pronti alla partenza 
λαγχάνειν στέφανον: ottenere la corona, il premio 
λαμβάνω ἄεθλα: ritiro il premio 
πεδῆσαι ἅρμα: bloccare il carro 
πειρᾶσθαι + gen. /dat.: provarsi nelle gare, cimentarsi  
τίθημι ἄεθλα: pongo premi in palio 
τίθημι ἄεθλα ἐν χερσὶ: consegno premi 
ϕέρω (ἐκϕέρω) ἄεθλα: offro premi in palio 
 
a. Scheda lessicale: “Ἀγών” e Ἆθλον 
Chiudo questa sezione con due schede lessicali di approfondimento sui termini-
chiave “ἀγών” e “ἆθλον”.  
Come abbiamo visto, il termine utilizzato nell’epica e nella lirica per indicare la 
gara atletica è “ἀγών”, vocabolo che ricorre numerose volte in Il. XXIII 257 ss. con 
diverse accezioni e che è attestato anche in contesti diversi da quello sportivo.  
Tre sono i suoi significati ricorrenti: 
 
- Etimologicamente il termine è legato alla radice del verbo “ἄγω”, nel senso di 
“condurre in uno stesso luogo, riunire insieme”. A questa valenza semantica si 
connette in maniera trasparente il primo dei significati di “ἀγών”, che rimanda a 
di versi tipi di “riunione”, come ad esempio l’assemblea degli dèi (Il. VII 298), 
l’assemblea degli Achei (Il. XXIV 1) 
- La seconda accezione di “competizione”, che configura una delle cosiddette 
“permanenze lessicali” nel termine attuale “agone”, si lega ideologicamente al 
primo significato in quanto riflette una realtà successivamente istituzionalizzata, 
legata alla nozione di “assemblea”. Come abbiamo visto, ogni occasione di 
riunione rappresentava per lo spirito agonale greco un potenziale momento per 
“ἀγωνίζεσται”. Nel significato di “competizione”, il termine è inoltre usato per lo 
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scontro armato (Il. XV 428) 
- Un terzo significato è quello di “luogo in cui si tiene la riunione” e dunque la 
competizione o lo scontro bellico, rispettivamente in Il. XXIII 258, 448, 495-6; 
Od. VIII 260 e Il. XV 420 
 
Una componente essenziale della competizione è data dall’esito del confronto che 
si concretizza nell’assegnazione di un riconoscimento che può essere in natura o 
simbolico, il premio. La nozione di “premio” è espressa dal termine “ἆθλον”, 
vocabolo che presenta una duplice accezione: accanto al significato di “premio”, è 
impiegato infatti anche per indicare la “gara”, la “competizione” ed è dunque 
sinonimo di “ἀγών” (cfr. e.g. Od. VIII 100).  
Il nomen agentis derivato “ἀθλητής”, che aggiunge alla radice il suffisso –της 
assai produttivo in greco ed ereditato dall’italiano –ta, viene reso genericamente 
come “atleta”, attraverso una banalizzazione del significato originario che esprime 
invece in maniera più precisa e aderente il ruolo di “colui che si mette in 
competizione al fine di ottenere il premio”.  
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6. L’ideale atletico nell’arte: un’apertura interdisciplinare 
Un’apertura interdisciplinare particolarmente appropriata per il percorso tematico 
che ho proposto è offerta dalla storia dell’arte, che consente di documentare 
attraverso molte testimonianze iconografiche le diverse tappe dell’iter tracciato. La 
scultura e la pittura vascolare, in particolare, rappresentano ambiti di riferimento 
fertili per il nostro tema sia per quanto riguarda la componente prettamente mitica (i 
giochi in onore di Patroclo e la gara di Pelope), sia la realtà agonale nella sua 
dimensione storica (le specialità degli atleti, i luoghi della gara). Inoltre, l’ampiezza 
della produzione artistica a noi giunta, concernente la competizione sportiva, 
dimostra e conferma la centralità della realtà agonale nell’orizzonte culturale 
dell’uomo greco e, per molta parte dei manufatti, evidenzia la funzione eulogistica 
che le arti figurative condividevano con la poesia: in molti casi, la costruzione di una 
statua veniva infatti commissionata al pari del canto poetico per rendere eterna una 
vittoria significativa. 
 Abbiamo visto come nel VI secolo a.C. i Greci divennero una nazione di atleti, 
raggiungendo un ottimo livello sia nell’organizzazione delle gare sia nell’impegno 
dedicato all’esercitazione fisica. Il risultato fu l’istituzionalizzazione di feste a livello 
panellenico e l’esaltazione dell’abilità dell’atleta e della bellezza fisica, alla quale gli 
artisti si ispirarono nella realizzazione di molti manufatti. 
Tra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C. si nota nell’arte un cambiamento sia 
nella pittura vascolare, che immortala nelle sue figure rosse e nere scene di 
esercitazioni all’interno dei ginnasi o momenti di gara di ogni specialità, ma 
soprattutto nella statuaria, posta fin dagli inizi al servizio dello sport
515
. 
Le testimonianze più significative provengono ancora una volta da Pausania e 
dalla sua Periegesi tra le bellezze di Olimpia: se alla fine del V libro l’autore esprime 
l’intenzione di rivolgere l’attenzione “ἔς τε τῶν ἀνδριάντων καὶ ἐς τῶν ἀναθημάτων 
ἐξήγησιν”516, ricordando i donari offerti alle divinità, all’inizio del VI libro fa seguire 
alla trattazione dei doni votivi il ricordo “ἵππων ἀγωνιστῶν…καὶ ἀνδρῶν 
ἀθλητῶν”517 e delle statue conferite loro a titolo di premio dei giochi. 
                                               
515
Si veda in proposito GARDINER 1978, pp. 53-71. 
516
 Paus. V 21.1.    
517
 Paus. VI 1.1.  
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Pausania precisa che conserva il ricordo solo di una parte delle innumerevoli 
statue onorarie esposte ad Olimpia e ci offre pagine fitte di nomi di atleti, personaggi 
storici e scultori, specificando, al pari delle iscrizioni agonistiche, la patria di 
ciascuno, la specialità e la classe di età di chi ha conseguito la vittoria
518
. Abbiamo 
così testimonianza della diffusione di un uso celebrativo nato probabilmente come 
dedica di statuette votive in miniatura atte a propiziarsi il favore per la vittoria
519
.  
Sia il poeta che lo scultore erano dunque chiamati a celebrare e a conservare la 
memoria dell’uomo di valore, affiancando il ricordo “aurale” al σῆμα visivo, 
concreto e tangibile.  
Sebbene i due sistemi di rappresentazione nascessero dalla comune esigenza di 
costruire il “monumento agonale” della vittoria dell’atleta, e Pindaro rivendicasse le 
maggiori garanzie di divulgazione e perpetuazione offerte dalla parola poetica 
rispetto alla statua, immobile sul suo piedistallo
520, spettò proprio all’arte figurativa 
la funzione di portavoce di quei valori e di quelle virtù atletiche consacrate dalla 
vittoria ed esaltate dall’efficacia rappresentativa della statuaria, che toccò  il limite 
della perfezione nelle proporzioni di artisti come Mirone e Policleto. 
La proposta didattica di un lavoro interdisciplinare con l’insegnante di storia 
dell’arte, può risultare a mio avviso più incisiva ed efficace se il commento 
iconografico, attraverso le fonti, viene affiancato al percorso di lettura dei testi.  
È solo per comodità espositiva che raggruppo in questo paragrafo le testimonianze 
iconografiche, presentandole comunque seguendo il filo dell’esposizione adottata 
nella selezione dei testi letterari e affiancando, in alcuni casi, immagini relative ai 
Giochi olimpici moderni che ho ritenuto più significative e incisive. 
 
 
 
 
                                               
518
 Paus. V 21.1; VI 18.7.    
519
Così GARDINER 1978, p. 58-61. Le statue erano inizialmente in legno e solo in un secondo 
momento si passò all’uso del bronzo e del marmo (Paus. VI 18.7). Stando a Plinio (N.H. 
XXXIV 16) tutti coloro che avevano conseguito una vittoria a Olimpia potevano ottenere 
statue onorarie a grandezza naturale, mentre solo coloro che avevano vinto tre volte avevano 
diritto a statue loro somiglianti. 
520
 Nem. III 6-8; V 1 ss.  
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6.1. Testimonianze iconografiche relative al mito 
 
 
Fig. 1: Particolare di oinochoe attica del 730 a.C. ca. in stile geometrico. Raffigura una scena 
di battaglia ispirata all’Iliade in cui figurano i fratelli siamesi Molioni, avversari di Nestore 
sia sul campo di battaglia che nelle competizioni sportive. 
Atene, Agora Museum.  
 
 
Fig. 2: Corsa con le quadrighe in occasione delle gare funebri in onore di Patroclo con i 
premi, tripodi e lebeti di bronzo, utilizzati nella composizione per riempire il vuoto sotto i 
cavalli. I cinque concorrenti indossano la lunga veste prescritta dal regolamento e tengono 
nelle mani il pungolo e le redini. Si leggono i nomi degli aurighi: Odisseo (non mostrato), 
Hippothoon, Damasippus, Antimedon (non mostrato) e Diomedes, unico nome di tradizione 
omerica. Particolare dal Vaso François, cratere a figure nere, del 575/570 a.C. ca., opera del 
ceramista Ergotimos e del ceramografo Kleitias.  
Firenze, Museo Archeologico Nazionale. 
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Fig. 3: frammento di un kantharos a 
figure nere del 560 a.C. ca., al cui centro è 
leggibile il nome del pittore Nearchos, 
raffigurante Achille con i suoi cavalli. 
Atene, Museo Archeologico Nazionale. 
 
 
 
 
 
Fig. 4: Frammento di dinos a figure nere 
del 570 a.c. ca., firmato da Sophilos, 
raffigurante una delle bighe in gara per i 
giochi in onore di Patroclo, come 
testimoniato dall’iscrizione al centro. 
Sulla destra gli spettatori tifosi seduti su 
una tribuna, alla cui estremità si legge il 
nome di Achille. 
Atene, Museo Archeologico Nazionale.  
 
 
 
 
Fig. 5: Ricostruzione del frontone est del tempio di Zeus a Olimpia
521
, datato al 470 a.C. ca., 
il cui gruppo scultoreo sopravvive oggi in frammenti. Il frontone rappresenta i preparativi 
della fatale gara di corsa coi cocchi fra Pelope ed Enomao. Al centro vi è Zeus, che divide il 
frontone in due schieramenti: alla destra del dio, Enomao con il suo auriga Mirtilo seduto di 
fronte ai quattro cavalli
522
 e nella parte finale la personificazione del fiume Cladeo, il cui 
                                               
521
 Paus. V 10, 6 ss. La gara tra Pelope ed Enomao era raffigurata anche sulla prima fascia 
della perduta Arca di Cipselo e stando a Pausania (V 17.5-19), Pelope figurava con i cavalli 
alati concessigli da Poseidone (cfr. Ol. I 87) che compaiono anche in numerose 
raffigurazioni vascolari (cfr. fig.6). Per una discussione sui rapporti con la versione pindarica 
del mito si veda SÄFLUND 1970,  pp. 113-124.  
522
 Contra MADDOLI 1995, n. 51-3, che sostiene si tratti invece di un’ancella inginocchiata 
presso Sterope, errore spiegabile con il fatto che gli aurighi vestivano un chitone lungo fino 
ai piedi. Mirtilo non sarebbe stato volutamente rappresentato perché il suo ruolo ambiguo 
avrebbe gettato ombre sul trionfo di Pelope.  
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legame con il re appare confermato dalla collocazione della sua tomba sulla riva destra del 
fiume
523. A sinistra, il pretendente e futuro vincitore Pelope con i cavalli. All’estremità è 
sdraiato l’Alfeo, il fiume dell’Elide, in posizione simmetrica rispetto alla figura del fiume 
Cladeo.  
Olimpia, Museo Archeologico. 
 
 
Fig. 6: Dettaglio di vaso attico a figure rosse risalente al 410 a.C. ca. che rappresenta Pelope 
durante la gara con le quadrighe, affiancato da Ippodamia. Sullo sfondo è interessante notare 
la presenza di alberi di olivo che rimandano alla corona assegnata ai vincitori olimpici. 
Arezzo, Museo Nazionale Archeologico.
                                               
523
 Paus. VI 21.3. 
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6.2. Testimonianze iconografiche relative alle diverse specialità 
 
 
Fig. 1: Anfora panatenaica a figure nere 
di fine V secolo a.C., raffigurante la corsa 
con la quadriga. Si noti sul margine destro 
il particolare della mèta. 
Londra, British Museum.  
 
 
Fig. 2: Anfora pseudo-panatenaica a 
figure nere del 500 a.C. ca., dipinta da 
Euphiletos, raffigurante il momento della 
svolta della biga intorno alla meta o 
dell’arrivo al traguardo.  
Monaco, Staatliche  Antikensammlungen.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3: Anfora panatenaica a figure nere 
del primo quarto del V secolo, 
raffigurante una gara di corsa a piedi, 
probabilmente il diaulos, come fa 
supporre il particolare della colonnina sul 
margine sinistro, che indica il momento 
del giro attorno alla mèta o la fine della 
corsa.  
 
 
 
     
        
Fig. 4: Combattimento tra due pugili che 
indossano gli ἱμάντες. Pittura vascolare di 
V sec. a.C.                            
Atene, Museo Archeologico Nazionale. 
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Fig. 5: Kylix a figure rosse degli inizi del 
V secolo a.C., raffigurante il salto in 
lungo con gli ἁλτῆρες, pesi utilizzati per 
incrementare lo slancio. Nel programma 
olimpico greco, la disciplina del salto 
compare solo come componente del 
pentathlon e non come gara autonoma. Si 
noti a destra il personaggio che tiene in 
mano un’asticella: il particolare della 
lunga veste e dell’asta potrebbero far 
pensare ad un allenatore ma in questo 
caso si tratta più verosimilmente del 
giudice di gara addetto alla misurazione 
che avveniva per mezzo del κανῶν, 
utilizzato anche come segnale di inizio 
della competizione. 
Boston, Museum of Fine Arts. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 6: Jesse Owens (1913-1980), 
vincitore di quattro medaglie d'oro alle 
Olimpiadi estive del 1936, nelle specialità 
dei 100 m, 200 m, staffetta e salto in 
lungo, stabilendo un record storico 
eguagliato soltanto alle Olimpiadi di Los 
Angeles del 1984, dal connazionale Carl 
Lewis. La conquista della medaglia d'oro 
nel salto in lungo ai Giochi olimpici di 
Berlino da parte di Owens fornì alla 
stampa il pretesto per creare un caso di 
discriminazione razziale di cui il 
leggendario atleta sarebbe stato 
vittima. Sorprendente l’analogia della 
posizione nell’esecuzione del salto. 
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Fig. 7: Il Discobolo è 
una scultura realizzata intorno al 455 a.C.  
da Mirone. La statua originale era in 
bronzo, oggi è nota solo da copie 
marmoree dell'epoca romana, tra cui la 
più nota è la versione Lancellotti. 
Museo Nazionale romano, sezione 
di Palazzo Massimo alle Terme. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 8: Adolfo Consolini (1917-1969). Fu 
uno dei più grandi campioni del lancio del 
disco, vincitore di un oro olimpico 
a Londra nel 1948, tre volte primatista 
mondiale, per 17 anni detentore del record 
italiano. Spettò a lui l’onore di dare lettura 
del giuramento olimpico delle prime 
Olimpiadi italiane, datate Roma 1960. 
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Fig. 9: L’auriga di Delfi, scultura 
greca bronzea (h. 180 cm), databile al 475 
a.C. La statua faceva parte di una 
quadriga, commissionata dal tiranno di 
Gela Polizelo, probabilmente in ricordo 
della vittoria ottenuta nella corsa con i 
carri, nel 478 o 474 a.C. 
Delfi, Museo archeologico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 10: Cratere attico risalente al 420-
400 a.C. ca. probabilmente dipinto da 
Nikias e raffigurante la premiazione dei 
vincitori della lampadedromia (corsa a 
staffetta tra più squadre). 
Londra, British Museum.  
 
 
 
 
 
Fig. 11: Lato esterno di kylix a figure rosse del 510-500 a.C. ca. Da notare in particolare il 
lanciatore di giavellotto sulla sinistra. L’atleta è raffigurato nel momento dell’ 
“ἐναγκυλίζειν”, ossia del fissaggio del laccio (ἀγκύλη) attorno all’asta. La differenza 
sostanziale tra il giavellotto moderno, attrezzo perfezionato ed equilibrato, e quello in uso 
presso i greci è costituita proprio da questo accessorio costantemente usato e fissato al centro 
di gravità del giavellotto al fine di imprimere all’asta un movimento rotatorio che sostiene la 
traiettoria del lancio per un tratto più lungo e consente una direzione più precisa.  
Boston, Museum of Fine Arts. 
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Fig. 12: Rilievo frontale di una base per kouros funerario del 510-500 a.C. ca., opera 
probabilmente dello scultore Endoios. I tre lati della base erano decorati con rilievi (cfr. fig. 
13) relativi a competizioni sportive. Quello frontale raffigura l’inizio della gara di 
“κερητίζειν” gioco con la palla e il bastone, simile al moderno hockey. 
Atene, Museo Archeologico Nazionale.  
 
 
 
 
 
 
Fig. 13: Rilievo laterale di una base per kouros funerario del 510-500 a.C. ca., opera 
probabilmente dello scultore Endoios, raffigurante una fase del gioco a due squadre dell’ 
dell’ “ἁρπαστόν”. 
Atene, Museo Archeologico Nazionale.  
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Fig. 14: Particolare di vaso del 550 a.C. 
ca., raffigurante l’oplitodromia, la gara di 
corsa in armi. 
Da notare sulla destra il particolare del 
tripode, premio per il vincitore, mentre 
sulla sinistra un arbitro e l’agonoteta che 
ha in mano le bende con cui cingere il 
capo del vincitore.   
Monaco, Staatliche Antikensammlungen. 
 
 
 
 
 
 
Fig. 16: Interno di una kylix attica a figure 
rosse del 520-510 a.C. ca. firmata da 
Epiktetos. Sulla scena sono rappresentati 
un allenatore o più verosimilmente un 
giudice di gara e l’atleta vincitore, 
insignito della corona d’olivo e delle 
bende rosse, simboli della vittoria. 
Parigi, Museo del Louvre. 
 
 
 
 
 
 
 
 
        
Fig. 15: Braciere olimpico dei Giochi di 
Helsinki del 1952 con la caratteristica 
forma che ricorda il tripode in premio 
nelle gare della Grecia arcaica.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
          
 
 
 
 
157 
 
 
 
Fig. 17:  Particolare di cratere a figure 
rosse di provenienza sconosciuta che 
raffigura la dea Nike nell’atto di 
incoronare il vincitore. L’atleta è colto nel 
momento successivo alla gara nell'atto di 
detergersi il corpo e pulirsi dalla polvere, 
dal sudore e dall'olio in eccesso spalmato 
sulla pelle prima delle gare di lotta. La 
pittura ricorda il gesto dell’Apoxyomenos 
di Lisippo (fig. 18). 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 18: L'Apoxyomenos (dal participio 
greco “ἀποξυόμενος” = “colui che si 
deterge”) era una statua bronzea 
di Lisippo databile al 330-320 a.C. ca. che 
rappresentava l’atleta nell’atto di 
detergersi il corpo con un raschietto di 
metallo che i Greci 
chiamavano “ξύστρα” e i Romani strigilis                            
La statua ci è oggi nota solo da una copia 
romana di età claudia. 
Città del Vaticano, Museo Pio-
Clementino. 
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7. Le permanenze dell’antico: il caso delle Olimpiadi 
In quest’ultimo paragrafo sintetizzo in maniera concisa i dati essenziali relativi 
alla rifondazione delle Olimpiadi in epoca moderna ad opera del barone de 
Coubertin. Sul finire dell’800, nel clima di fervore suscitato dagli scavi di Olimpia, il 
barone riuscì a realizzare il programma, concepito già da tempo, di far rivivere 
l’agonismo greco in quella forma istituzionalizzata di giochi che, a partire dal 776 
a.C., trovava i suoi fondamenti nella plurisecolare esperienza delle competizioni 
sportive di Olimpia.  
7.1. Le Olimpiadi coubertiniane: un ritorno nel futuro 
Come sottolineato da Pleket, l’Europa preindustriale, orientativamente dal 393 
d.C. al 1896, è caratterizzata “dallo scarso sviluppo di forme organizzate ed 
elaborate di sport in generale e di sport di massa in particolare”524. Se è vero che vi 
furono competizioni atletiche in pubbliche gare, con regolamenti propri, si trattò 
tuttavia di avvenimenti a carattere occasionale e non di manifestazioni sportive 
istituzionalizzate, benché già nei primi decenni del XIX secolo l’idea di riportare in 
vita le antiche gare e soprattutto l’antico spirito sportivo aveva iniziato a circolare in 
varie parti d'Europa
525
.  
Manifestazioni che si erano fregiate dell'etichetta “Olympic” erano state 
organizzate ad esempio in Inghilterra agli inizi del XVII secolo da R. Dover, il quale 
istituì nella sua tenuta nel Cotswolds una serie annuale di “Olympic Games” durati 
fino al 1641, o ancora da W. Penny Brookes e tenuti fin dal 1850 a Wenlock, nello 
Shropshire. A queste competizioni, lo stesso de Coubertin ebbe occasione di 
assistere, valutando positivamente il tentativo di far rivivere i valori dello sport 
presenti in Grecia.  
I giochi organizzati da Brookes comprendevano anche concorsi artistici e letterari 
- cosa che agli occhi del barone perfezionava il parallelo classico - presentava anche 
                                               
524
 PLEKET 1996, p. 507. 
525
 Si veda GUTTMANN 1992, pp. 7-20.  
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elementi simbolici come la corona di alloro per i vincitori, processioni e bandiere con 
iscrizioni greche
526
.  
Tra i primi tentativi di istituzione dei giochi olimpici vanno ricordate le gare 
olimpiche, sia pure solo nazionali, promosse ad Atene fin dal 1859 dal greco 
Evangheli Zappas, il quale fece costruire il cosiddetto “Zappeion” con la volontà di 
celebrare i giochi ogni quattro anni, come in Grecia
527
, e va sottolineata l'influenza 
che questi tentativi ebbero sul pensiero di de Coubertin, il quale grazie alla sua 
perseveranza fondò i Giochi Olimpici moderni nel 1896
528
.  
Come sottolineato
529
, il clima di rinnovato interesse per lo sport e per l’agonismo 
antico sorse nell’ambito della discussione sulla funzione dell’educazione fisica dei 
giovani come complemento dell’educazione intellettuale e sulla promozione dello 
sport a livello sociale, discussione diffusa e vivace soprattutto in Francia, Inghilterra 
e Germania.  
Se in Germania il movimento per il revival dell’atletica era finalizzato alla 
preparazione di buoni soldati e in effetti l’addestramento e l’esercizio fisico 
produssero uno degli eserciti più potenti del mondo, in Inghilterra l’interesse per lo 
sport poggiava su ragioni meno immediatamente utilitaristiche ed era motivato dalla 
fiducia nell’influenza morale della cultura e dell’educazione fisica.  
E fu questo stesso aspetto formativo a motivare e sostenere l’educazione fisica in 
Francia: se il nome di Pierre de Coubertin è ormai indissolubilmente legato alle 
Olimpiadi moderne, di fatto il problema dell'educazione dei giovani rimase sempre al 
centro della sua riflessione e della sua azione e, in definitiva, la rifondazione dei 
Giochi fu il risultato del suo impegno pedagogico.  
In seguito ai suoi viaggi in Gran Bretagna e negli Stati Uniti, intrapresi al fine di 
studiare i metodi educativi dei paesi di lingua inglese, nei suoi scritti
530
 il barone de 
Coubertin rivelò di essere stato ispirato principalmente dal rettore del Collegio 
                                               
526
 Così DE COUBERTIN 1897, pp. 62-5.  
527
 Con decreto regale nel 1859 fu istituito un Comitato Olimpico e nello stesso anno i giochi 
si svolsero ad Atene, ma conobbero solamente tre edizioni successive, rispettivamente nel 
1870, 1875, 1888. Nel programma figuravano molte gare antiche quali il diaulo, il dolico, la 
lotta e il pancrazio cui furono aggiunte anche competizioni musicali, letterarie e artistiche. 
Per un’analisi completa si veda CATONI 1996, p. 542. 
528
 Per i tentativi di rivitalizzazione degli antichi giochi si veda CATONI 1996, pp. 539-543.  
529
 CATONI 1996, pp. 544-5. Per un’ampia discussione rimando a MANDELL 1974 pp. 26-48. 
530
 Si veda in particolare P. DE COUBERTIN 1922. 
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inglese di Rugby, Th. Arnold (1795-1842), dal quale derivava il concetto 
fondamentale nella pedagogia anglosassone, che lo sport rappresentava un elemento 
di educazione importante per preparare adeguatamente, fin dalla scuola, alle future 
lotte della vita. Le teorie di Arnold attrassero molto de Coubertin che, da buon 
patriota, soffriva in quegli anni, al pari di molti suoi connazionali, le conseguenze 
morali della sconfitta subita dalla Francia nella guerra del 1870 contro la Germania e 
rimproverava agli intellettuali francesi di trascurare la dimensione fisica. 
Il barone s’impegnò dunque nel miglioramento del sistema educativo francese, a 
suo parere eccessivamente legato ad un programma intellettuale e affidò 
all’educazione sportiva un ruolo importante nello sviluppo personale dei giovani531. 
Dal punto di vista formativo, lo sport ha infatti il merito di abituare l’individuo ad 
accettare il verdetto della competizione, senza poterlo eludere, poiché le cifre del 
risultato sono inequivocabili e inoltre imposta e disciplina l’allenamento, che è 
fondamentale per insegnare l'autocontrollo. Per quanto riguarda gli sport di squadra, 
de Coubertin vi rintraccia una qualità di grande spessore sociale, quale la promozione 
della collaborazione fra individui per il raggiungimento di uno scopo comune.  
Fu così che il barone concentrò i suoi sforzi sulla “jeunesse dorée” francese, 
ispirandosi alle gare che si svolgevano nelle scuole pubbliche dell’Inghilterra 
contemporanea, e soprattutto alla gioventù degli efebi delle poleis greche, che si 
dedicavano alle esercitazioni  atletiche e paramilitari nei ginnasi pubblici. 
Furono però i tedeschi a dare la spinta decisiva a Coubertin: il sito degli antichi 
giochi olimpici, completamente scomparso nel Medioevo e scavato per poche 
settimane dai francesi durante la spedizione del 1829, fu portato alla luce tra il 1875 
e 1881 proprio dai tedeschi, sotto la direzione di E. Curtius, ma spettò alla Francia 
riuscire a farne rivivere la gloria e in un certo senso l’ideologia. 
Mosso dalla volontà di avvicinare le nazioni, di permettere ai giovani del mondo 
di confrontarsi in una competizione sportiva, piuttosto che in guerra e convinto che la 
pratica sportiva potesse influire sul temperamento e sulla coscienza dell’individuo, il 
barone Pierre de Coubertin organizzò un congresso internazionale, tenutosi nel 
                                               
531
 COMITÉ INTERNATIONAL OLYMPIQUE 1984, p. 6, n.1. Nel 1906 Pierre de Coubertin 
fondò e presiedette l’ “Association pour la réforme de l'enseignement” e la “Ligue 
d'éducation nationale” nel 1910, mentre negli anni 1917-18 organizzò e animò a Losanna un 
Istituto Olimpico che era un centro di educazione integrale, in cui trovarono per la prima 
volta applicazione le sue idee in materia di pedagogia.  
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giugno del 1894 alla Sorbona di Parigi, annunciando per la prima volta il progetto di 
recuperare gli antichi Giochi olimpici. Il congresso portò all'istituzione del Comitato 
Olimpico Internazionale (CIO) del quale de Coubertin divenne Segretario generale, 
mentre Presidente fu designato il greco Demetrius Vikelas. Si decise così che sarebbe 
stata la Grecia a organizzare l'edizione inaugurale dei Giochi da tenersi ad Atene
532
, 
nonostante l’intenzione iniziale di de Coubertin di celebrare le gare a Parigi533.  
I Giochi olimpici rinacquero così ufficialmente nella Pasqua del 1896 ad Atene, 
con nove specialità e tredici paesi partecipanti. Il proposito fu quello di mantenere 
l'impostazione originale dei giochi panellenici greci, intrecciando l'aspetto culturale e 
intellettuale con quello fisico
534
, ma le differenze rispetto alle edizioni antiche non 
furono poche, sia nell’ambito delle discipline che nell’ideologia. 
L’errore di prospettiva di de Coubertin non riguardò il programma atletico dei 
nuovi giochi, nel quale peraltro sopravvivevano diverse specialità tradizionali: le 
difficoltà riguardavano piuttosto i valori simbolici che le Olimpiadi antiche 
veicolavano o si è supposto veicolassero in Grecia, e risulta dunque necessario 
                                               
532
 Il grande evergeta che rese possibile i giochi fu Giorgio Averoff, la cui donazione permise 
la ricostruzione dello stadio panatenaico di Erode Attico. A lui toccò l’onore di una statua 
all’entrata dello stadio. Per una discussione più ampia sui Giochi Olimpici di Atene e le 
difficoltà di organizzazione si veda D. MANDELL 1974. 
533
 Cfr. P. DE COUBERTIN 1931. Era ferma intenzione del barone che vi fosse una continua 
alternanza dei luoghi destinati a ospitare le edizioni successive, in modo che con il tempo il 
numero più vasto possibile di paesi fosse coinvolto direttamente nell'iniziativa. Tuttavia, non 
mancarono tentativi da parte dei Greci di avanzare l'ipotesi di scegliere Atene come sede 
permanente della manifestazione, in qualità di eredi diretti di quella tradizione. In omaggio 
all'opera di rinnovatore del barone, il CIO acconsentì alla sua idea di scegliere Parigi come 
sede della seconda edizione dei giochi nel 1900. L’onere dell’organizzazione sarebbe 
spettato invece per la prima volta all’Italia nel 1908, ma l'eruzione del Vesuvio obbligò il 
governo a rinunciare all'impegno, dirottando i fondi olimpici alla ricostruzione di Napoli e 
cedendo l'onore a Londra. La prima olimpiade italiana si svolse in  occasione della XVII 
edizione dei Giochi che ebbe luogo a Roma nel 1960. 
534
 L'inserimento delle competizioni artistiche è stato un obiettivo perseguito anche in epoca 
moderna dal barone Pierre de Coubertin che, nell’ambito della riorganizzazione dei giochi, 
intendeva dare enfasi, oltre che alla componente fisica e sportiva, anche all'aspetto culturale 
e intellettuale, al fine di mantenere l'impostazione dei giochi panellenici della Grecia antica. 
A partire dall'edizione di Stoccolma del 1912, fino a quella di Berlino del 1936, i Giochi 
comprendevano diverse discipline artistiche, dalle arti figurative (scultura e pittura), alla 
musica (canto e orchestra), all'architettura (progettazione e urbanistica), alla letteratura 
(epica e poesia). La seconda guerra mondiale interruppe il ciclo olimpico (1940, 1944). Alla 
ripresa, la componente artistica fu presente in una sola edizione, quella dei giochi di Londra 
del 1948. 
162 
 
distillare la vera eredità dei giochi antichi da ciò che ad essi fu impropriamente 
attribuito, spesso finendo per diventarne il simbolo
535
.  
Nella parte iniziale, i discorsi ufficiali di apertura e chiusura dell’evento olimpico 
e i rapporti finali, riaffermano l’ideale olimpico antico il quale tuttavia, dovendo 
servire esigenze moderne, si allontana sempre più dalla realtà della tradizione: 
l’insoluto dilemma tra dilettantismo o professionismo, il disinteresse per le 
ricompense materiali, il fair play, l’importanza della partecipazione più che della 
vittoria, non erano certo valori che avevano ispirato gli atleti aristocratici dei primi 
giochi Olimpici, né lo era quell’ideale di pace universale che impropriamente  si fece 
risalire ai Greci.  
Come si legge nella Carta Olimpica, il moderno movimento olimpico ha sempre 
rivendicato la pretesa di offrire attraverso i Giochi un contributo alla comprensione 
tra i popoli e alla costruzione di un mondo più pacifico, ricordando che già la festa 
nell’antica Olimpia sarebbe stata al servizio di un’idea di pace simbolicamente 
espressa in una tregua totale, in vigore per l’intera durata della manifestazione e 
vincolante per tutto il mondo greco
536
.  
Ma è importante rilevare che il dogma moderno di una “pace olimpica” si fonda 
su una falsa immagine di ciò che per i Greci fu realmente l’“ἐκεχειρία”, ossia quella 
tregua olimpica che come è stato di recente illustrato
537
, rappresentò una specie di 
salvacondotto che garantiva agli atleti e agli spettatori la possibilità di raggiungere 
senza difficoltà il luogo della festa. Una norma dunque di ordine essenzialmente 
pragmatico assai lontana dall’aspirazione etica cui ambisce l’odierno CIO e che 
purtroppo la storia ha insegnato quanto sia difficile far rivivere
538
. 
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 CATONI 1996, pp. 539-549. 
536
 DE COUBERTIN 1996, pp. 153-4.  
537
 Sulla tregua sacra (“ἐκεχειρία”), concezione veramente unica nella storia dell’umanità in 
concomitanza con i giochi si vedano GARDINER 1910, p. 43 e LӓMMER 1988, pp. 119-152.  
538
 Contrariamente alle speranze del barone De Coubertin, le Olimpiadi non impedirono le 
guerre. I Giochi del 1916 furono cancellati a causa dello scoppio della prima guerra 
mondiale, e lo stesso avvenne per i giochi del 1940 e 1944, a causa della seconda guerra 
mondiale. Inoltre i vincitori della prima guerra mondiale impedirono alle nazioni sconfitte di 
partecipare alle Olimpiadi del 1920. Lo stesso accadde nel 1948; tutte le nazioni che persero 
la II Guerra Mondiale (tranne l'Italia, a cui venne riconosciuta l'attenuante di aver dichiarato 
guerra, dopo l'armistizio del 1943, all'invasore tedesco) vennero escluse dai Giochi di 
Londra. Dal 1992 il CIO in occasione di ogni Olimpiade chiede ufficialmente alla comunità 
internazionale (con il supporto dell'ONU) di osservare la tregua olimpica. 
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Un altro esempio suggestivo di promozione a simbolo della grecità di elementi 
moderni, si rintraccia nella famosa gara della maratona. La specialità non esisteva nei 
contesti agonistici greci
539
, ma si configura come un recupero a livello sportivo della 
leggenda di Fidippide, l’ateniese che corse per 42 km fino a Maratona per partecipare 
alla battaglia contro i Persiani nel 490 a.C. e che, tornato ad Atene per comunicare la 
vittoria, morì per lo sforzo
540
. Questa storia si caricò subito di valori simbolici 
quando, nella prima edizione dei giochi moderni del 1896, fu proprio un greco, 
Spyridon Louis, a vincere la gara.  
Ancora, non vi è traccia nella Grecia antica della moderna “torcia olimpica”, né 
della pratica di trasportarla per il mondo come testimonianza dell’internazionalismo 
olimpico. Ciò che l’antichità conosceva di più simile a questa pratica moderna e che 
presumibilmente ne è il diretto antecedente, sono le “λαμπαδηδρομίαι”, gare con le 
torce di dimensione locale in cui squadre di uomini appartenenti alla stessa “ϕυλή”, 
portavano in staffetta le torce per le strade della città, da altare ad altare. La gara, che 
faceva parte di un rituale religioso, fu occasionalmente tenuta nell’ambito di 
manifestazioni sportive, ma non fece mai parte del programma atletico vero e 
proprio
541
.  
Tra gli elementi successivamente introdotti come parte del cerimoniale delle 
Olimpiadi moderne e per noi ormai simbolo dei Giochi, risultano la bandiera 
Olimpica con i suoi cinque cerchi, la fiamma olimpica che, attraverso una staffetta 
che parte da Olimpia, viene portata nel paese ospitante e posta sul braciere o 
“tripode” che la mantiene viva per l’intera durata delle gare542, il giuramento 
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 L’idea dell’inserzione della maratona come gara delle Olimpiadi moderne fu di Michel 
Bréal durante il congresso per il ristabilimento dei giochi olimpici del 1894. Si veda in 
proposito MANDELL 1974, pp. 89-90.  
540
 Hdt. VI 105-6. 
541
 PATRUCCO 1972, pp. 124-9. Ad Atene si teneva specialmente nell’ambito delle 
Panatenee, delle Hephaistiai e delle Prometheiai. La vittoria era assegnata alla squadra ed è 
sportivamente significativa l’importanza riconosciuta a tutti i frazionisti, come testimoniato 
da  Eschilo (Ag. 326). Come mostrano numerose rappresentazioni artistiche, il momento 
caratteristico e più delicato  della corsa era la fase del passaggio della torcia (διαδοχή).  
542
 Il particolare del fuoco venne introdotto in occasione delle Olimpiadi del 1928, mentre la 
staffetta dei teodofori nelle Olimpiadi del 1936. Dal 1960 la fiamma olimpica viene accesa 
diversi mesi prima della cerimonia di apertura dei Giochi ad Olimpia e tradizionalmente 
viene trasportata a piedi (quando è necessario attraversare il mare la si porta in aereo o in 
nave). La staffetta della torcia olimpica termina il giorno della cerimonia di apertura, nello 
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Olimpico, scritto dallo stesso Pierre de Coubertin e pronunciato a nome di tutti 
durante la cerimonia di apertura dei Giochi da un atleta, un giudice e un allenatore 
appartenenti al paese organizzatore
543
.  
Tenendo nelle mani un lembo della Bandiera olimpica, gli atleti giurano “per la 
gloria dello sport e l'onore delle squadre” e si preparano ad affrontare le gare mossi 
da uno spirito agonistico nuovo, passato dall’omerico “ἀιὲν ἀριστέυειν” alla 
concezione coubertiniana racchiusa nel famoso motto “l’importante non è vincere 
ma partecipare”. Essi tuttavia sono sempre animati da quell’istinto agonale proprio 
di ogni uomo, che alimenta l’impegno e lo sforzo, al fine di conquistare 
onorevolmente uno dei tre podi e la medaglia
544
. Per tutti è imperativo il motto 
“Citius! Altius! Fortius!"545, coniato come esortazione rivolta a ogni atleta perché 
aspiri sempre al superamento dei propri limiti personali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                     
stadio principale dei giochi. L'ultimo tedoforo è spesso tenuto segreto fino all'ultimo 
momento, di solito è uno sportivo famoso della nazione ospitante. 
543
 Il giuramento degli atleti fu pronunciato per la prima volta alle Olimpiadi del 
1920 di Anversa, quello dei giudici alle Olimpiadi invernali del 1972 di Sapporo, mentre 
quello degli allenatori è molto recente e fu prestato per la prima volta alle Olimpiadi di 
Londra del 2012.  
544
 La pratica della distribuzione di medaglie esiste dal 1908, quando i Giochi si tennero 
a Londra: l'edizione del 1896 prevedeva medaglie solo per i primi due posti mentre le due 
successive (Parigi 1900 e Saint Louis 1904) assegnavano coppe e altri premi. 
Ogni edizione dei Giochi olimpici assegna una sua medaglia, di solito realizzata da un artista 
locale su commissione del Comitato Organizzatore: su un lato delle medaglie olimpiche, 
sono raffigurati lo Stadio panatenaico e il simbolo della vittoria alata.  
545
 L’espressione, proposta da Pierre de Coubertin su ideazione di Henri Didon (1840-1900), 
fu adottata come motto del CIO fin dalla sua fondazione nel 1894 e fu usato per la prima 
volta in occasione delle Olimpiadi di Parigi del 1924.  
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Considerazioni finali 
 
Giunta al termine della mia ricerca ritengo che, in ragione del significato e della 
direzione che ho inteso dargli, sia improprio parlare di “conclusioni”.  
Risulterà utile, invece, offrire una valutazione d’insieme che renda ragione dei 
diversi aspetti trattati, della varietà del materiale utilizzato e dell’impiego 
“funzionale” che se n’è fatto. 
L’intento principale del mio lavoro è stato dunque quello di creare un percorso 
didattico su base tematica da presentare agli studenti del secondo biennio del Liceo 
classico. La scelta è ricaduta sul tema generale dell’atletismo nella Grecia arcaica - 
declinato poi in alcuni dei suoi aspetti più specifici - per la volontà di interessare e 
incuriosire l’alunno trattando un argomento “attuale” e a lui più familiare. 
Per quanto riguarda l’impostazione del percorso, ho cercato di conciliare la 
ricchezza delle informazioni con la chiarezza e la linearità, volendo presentare 
l’argomento in maniera completa ma calibrata in base alle conoscenze degli studenti. 
La struttura stessa dell’elaborato rispecchia le linee guida alla base del lavoro che 
spetta all’insegnante preoccupato di esprimersi sempre in maniera didatticamente 
efficace, scegliendo di volta in volta cosa è opportuno dire e cosa tacere.  
L’insegnante deve farsi “ricercatore”, articolando il suo lavoro in due momenti: 
una fase preliminare di ricerca, in cui dovrà documentarsi e raccogliere materiale 
utile; una seconda fase in cui, dopo aver egli stesso “imparato”, distillerà le 
informazioni, scegliendo solo quelle funzionali al suo percorso e adeguate al suo 
uditorio.  
Analogamente, la prima parte di questo lavoro ricalca la fase di documentazione, 
presentandosi come un quadro “storico-letterario” che ripercorre le tappe 
dell’atletismo greco dalle origini all’istituzionalizzazione dei Giochi in età storica.  
Si tratta di un momento importante nella costruzione del percorso, poiché offre 
quell’imprescindibile contestualizzazione all’interno della quale si collocano le fonti 
e sulla base della quale si comprendono i fenomeni. 
La seconda parte, che è poi quella specifica, si presenta quindi come il risultato 
del lavoro di ricerca, ottenuto in seguito alla selezione e organizzazione del materiale 
in una direzione precisa. 
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Nello specifico, procedendo nella mia ricerca sull’atletismo, ho avuto modo di 
constatare che per la sua vastità l’argomento è suscettibile di essere guardato da 
diversi punti, permettendo così la costruzione di percorsi tematici diversificati che ne 
seguano aspetti diversi e che non permettono dunque di giungere a conclusioni 
univoche.  
Personalmente, accanto agli aspetti tradizionali del fenomeno sportivo, ho tentato 
di rintracciare e metterne in luce aspetti non “convenzionali”, cercandone 
principalmente conferma nella poesia arcaica e tardo-arcaica e di presentare in 
maniera coerente le fonti in un percorso di letture calibrato sulle competenze degli 
studenti del secondo biennio del liceale. Ma questo non è che uno dei tanti percorsi 
tematici cui l’argomento si offre, e spetterà ad ogni “insegnante-ricercatore” 
intraprendere il proprio, seguendo la strada che lo incuriosirà di più e riferendo, alla 
fine, i risultati della sua esperienza. 
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